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VIAGGIO 

D’ANACARSI IL GIOVINE 

NELLA GRECIA 


C A P I T O L O XXII. 

Viaggio nella Focide. Giuochi Pitici, Tempio 
ed oracolo di Delfo. 

.Avrò spesso occasione di parlare delle fe- 
ste de’ Greci, e di frequente farò menzione di 
quelle auguste solennità nelle quali si radunano 
i vari popoli di questi felici paesi. Avendo esse 
fra loro moltissima somiglianza , sarò forse tac- 
ciato di rinnovar sempre i medesimi racconti. 
Ma quelli clie scrivono le guerre delle nazioni , 
non espongono del pari agli occhi nostri una se- 
rie uniforme di scene micidiali ? E qual interesse 
può mai risultare dalle pitture che non rappre- 
sentano gli uomini se non agitati dalle convul- 
sioni del furore e della disperazione? Non sarà 
forse più utile e più dolce di considerarli nel se- 
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4 VIAGGIO d’ ÀNÀCARSI 

no della pace, e della libertà 5 in que’ conflitti 
ne’ quali si fa pompa dei talenti dello spirito, e 
delle grazie del corpo; in quelle feste dove il 
buon gusto dispiega tutti i suoi modi , ed il pia- 
cere tutte le sue attrattive ? 

Que’ momenti di felicità, riserbati destra- 
mente per sospendere le discordie dei popoli ( 1 ) , 
e spegnere ne’ particolari il sentimento delle lor 
pene; que’momenti, gustati anticipatamente nella 
speranza di vederli rinnovati, gustati dopo che 
sono passati nella rimembranza che li perpetua , 
sono stati da me più d’una volta goduti; e non 
ho vergogna di confessare che versai lagrime di 
tenerezza vedendo tante migliaia di mortali, uniti 
dal medesimo interesse, abbandonarsi concorde- 
mente alla più viva gioia , e sciogliere il freno a 
quelle rapide e tenere emozioni che formano 
lo spettacolo più bello per un’ anima sensitiva. 
Tal’ è quello che presenta la solennità de’ giucchi 
pitici, celebrati di quattro in quattro anni a Del- 
fo nella Focide. 

Noi partimmo da Atene verso la fine del 
mese d’elafebolione nel terzo anno della 104 
olimpiade (a). Passammo all’istmo di Corinto, 

(i) Isocrate nei panegir. t. 1 , p. i3<}. 

(a) In principio <£ aprile dell anno 3 6 1 prima di 
Cesi Cristo. 
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et! essendoci imbarcati a Page, entrammo nel gol- 
fo di Crissa il giorno stesso in cui si dava princi- 
pio alla festa (a). Preceduti e seguitati da gran 
numero di bastimenti leggieri, approdammo a 
Cirra piccola città situata a piedi del monte 
Cirfis. Fra questo monte ed il Parnasso giace 
una valle in cui si fanno le corse di cavalli e di 
carri. Il Plisto vi scorre serpeggiando nel seno 
di amene praterie ( i ) smaltate in primavera di 
varie sorte di fiori. Dopo visitato l’Ippodro- 
mo ( 2 ) , noi s’incamminammo a Delfo per uno 
di que’ molti sentieri che vi conducono. 

Presentayasi la città in anfiteatro sul pendio 
d’ una montagna (3). Già si scorgeva da lungi il 
tempio d’ Apollo e quella prodigiosa quantità di 
statue erette sopra differenti piani attraverso gli 
edilizi che adornano la città. L’ oro , di cui per 
lo più son esse coperte, ripercosso dai raggi del 

(a) Questi giuochi si celebravano nel terzo anno di 
ciascheduna olimpiade verso i primi giorni del mese 
munichion, che nell anno da me scelto corrisponde 
ai 14 d’aprile ( Corsini dissertaz. agonistiche in 
Pitia. Idem fasti attici t. 3 , p. 287. Dodvell dei 
cicli p. 79). 

(1) Pind. Pit. od. io. v. 23 . Argom. Pii. p. it> 3 , 
Paus • I. jo , c. 9 , p. 817. 

(2) Pausania ivi c. 37 , p. 893. 

( 3 ) S trabone l. 9, p. 4 * 8 . 
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6 VIAGGIO d’ ANACARSI 

sole nascente , brillava con uno splendore dhe 
diffondeasi da lontano (1). Nello stesso tempo si 
vedevano avanzar lentamente nella pianura e 
sulle colline processioni composte di fanciulli e 
di fanciulle che sembravano gareggiare nella bel- 
lezza e magnificenza. Dall’alto delle montagne, 
e dai lidi del mare un popolo immenso s’affret- 
tava di arrivare a Delfo, e la serenità del cielo 
unita al tepore dell’ aria che si respira in quel 
clima, nuove attrattive aggiungevano alle im- 
pressioni che i nostri sensi per ogni parte rice- 
vevano. 

Il Parnasso è una catena di montagne che si 
dilunga verso settentrione, e che verso il mez- 
zodì va a terminare in due punte sotto le quali 
giace la città di Delfo, che ha soli 16 stadi di 
circonferenza (2) (a). Essa non ha mura per sua 
difesa , ma dirupi che la circondano da tre la- 
ti ( 3 ). E posta sotto la protezione di Apollo, e 
fu associato al culto di questo nume quello d’al- 
cune altre divinità, che chiamansi gli assistenti 
del suo trono. Sono queste Latona , Diana e Mi- 
nerva del buon consiglio, ed hanno i loro tèmpj 

( 1 ) Giustino L 24 j c - 7* 

( 2 ) S trabone ivi. 

(a) i5i3 pertiche di Parigi. 

(3) Giustino ivi c. 6. 
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collocati all’ ingresso della città. Ci fermammo 
alquanto in quelli di Minerva, e vi osservammo 
uno scudo d’ oro speditovi da Creso re della Li- 
dia , e al di fuori una grande statua di bronzo 
consegrata dai Marsigliesi delle Gallie, in me- 
moria delle vittorie da loro riportate sopra i 
Cartaginesi ( 1 ). Dopo essere passati vicini al gin- 
nasio ci trovammo sulle rive del fonte Casta- 
lio, le cui sante acque servono a purificare e i 
ministri dell’ altare, e quelli che vengono a con- 
sultare l’oracolo (a). Di là salimmo al tempio 
posto nella parte superiore della città (3), il 
quale è circondato da un vasto recinto , e pieno 
di preziose offerte fatte alla divinità. 

I popoli ed i re che ricevono risposte favo- 
revoli, quelli che riportano vittorie, quelli che 
sono liberati dalle disgrazie che temevano, si 
credono obbligati d’innalzare in questi luoghi 
monumenti di gratitudine. I particolari coronati 
nei giuochi pubblici della Grecia: quelli che so- 
no utili alla patria coi loro servigi , o che la il- 
lustrano coi loro talenti, ottengono in questo 
stesso recinto monumenti di gloria. Quivi si 

(1) P ausonia l. io , p. 817. 

(a) Eurip. negl Ioni v. 94. Eliod. cose etiopiche 
l. a , p. 107. 

( 3 ) P ausonia ivi p. 818. 
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8 VIAGGIO d’anàCXRSI 

passeggia in mezzo d’ un popolo di eroi j qui 
tutto richiama alla memoria gli avvenimenti pili 
ragguardevoli della storia , e l’arte della scultura 
vi brilla con più splendore, che in tutto il restan- 
te della Grecia. Essendo noi determinati a scor- 
rere questa immensa raccolta, un Delfico nomi- 
nato Cleone volle servirci di guida. Era questi 
uno degl’interpreti del tempio, i quali non hanno 
altra incumbenza, che quella di soddisfare alla 
curiosità degli stranieri (1). Cleone fermandosi 
sulle minutissime relazioni, più d’una fiata esau- 
rì il suo sapere e la nostra pazienza. Io farò un 
compendio de’ suoi racconti , togliendovi il me- 
raviglioso con cui ei cercava di abbellirli. 

Un superbo toro di bronzo fu il primo og- 
getto che trovammo all’ingresso del recinto (2). 
Questo toro, diceva Cleone, fu spedito da quei 
di Corcira, ed è opera di Teopropo di Egina. 
Quelle nove statue che vedete più in là, sono 
state mandate dai Tegeati, dopo una vittoria da 
loro riportata sopra i Lacedemoni. Potrete rav- 
visarvi Apollo , la Vittoria , e gli antichi eroi 
di Tegea. Quelle che loro stanno dirimpetto , 

(1) Plut. del? orac. di Pitia t. 2, p. Zgò- Lucìa* 
no nel Filnps. §. 4 » t. 3 , p. 3 a. Idem nei calun. 
pag. 32 . 

(2) Paus. I. 10, e. 9 , p. 818. 


Digitized by Google 


r 

t 

NELLA GRECIA. 9 

furon dono de’ Lacedemoni, dopo ch’ebbero sot- 
to la condotta di Lisandro vinta la flotta ateniese 
verso le spiagge d’ Efeso. Le sette prime rap- 
presentano Castore e Polluce, Giove, Apollo, 
Diana , e Lisandro che riceve una corona dalla 
mano di Nettuno : l’ottava è in onore d’ Abante 
che faceva le funzioni d’ indovino sulla flotta di 
Lisandro ; e la nona per Ermone piloto della ga- 
lera che portava quel generale. Qualche tempo 
dopo Lisandro avendo riportato una seconda vit- 
toria vicino ad Egopotamos , i Lacedemoni spe- 
dirono tosto a Delfo le statue dei principali uflì- 
ziali della loro armata , e di quella degli alleati , 
che sono al numero di vent’otto, e voi le vedete 
in fila dopo quelle di cui ho parlato da princi- 
pio ( 1 ). 

Quel cavallo di bronzo è un regalo degli 
Argivi. Voi leggerete in una iscrizione scolpita 
sul piedestallo , che le statue delle quali è cir- 
condato , provengono dalla decima delle spoglie 
fatte dagli Ateniesi sui Persiani nei campi di 
Maratona. Esse sono tredici e tutte di mano di 
Fidia. Mirate sotto quali sembianze egli vi fa ve- 
dere Apollo, Minerva, Teseo, Codro, e molti di 
quegli antichi Ateniesi, che meritarono di tras- 
fi) Pam ernia ivi. Plut. in Lisan. t. 1 , p. 443* 
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fondere il loro nome alle dieci attiche tribù. Ve- 
dete come spicca in mezzo di que’numi ed eroi, 
Milziade che guadagnò quella memorabile bat- 
taglia (1). 

Le nazioni facendo tali offerte, aggiungono 
sovente alle immagini dei loro capitani quelle dei 
loro re e dei particolari, che dai tempi più re- 
moti immortalarono la loro gloria. Un bell’esem- 
pio ne avete sott’ occhio in quel gruppo di venti- 
cinque o trenta statue che gli Argivi consacra- 
rono in diversi tempi e per differenti vittorie. 
Questa è di Danao il più potente fra i re d’Argo; 
quella è d’ Ipermnestra sua figlia ; l’ altra di Lin- 
ceo suo genero. Eccovi i principali capi, seguaci 
d’ Adrasto re d’Argo alla prima guerra di Tebe: 
eccovi quelli che si distinsero nella seconda. Os- 
servate Diomede, Stenelo , Amfiarao sul carro 
con Batone suo parente che tiene le redini (2). 

Voi non potete fare un passo senza essere 
fermato da qualche capo d’opera dell’ arte. Quei 
cavalli di bronzo, quelle schiave gementi, sono 
lavori della mano d’Agelada d’Argo, regalo latto 
dai Tarentini d’Italia: questa figura rappresenta 
Triopa fondatore dei Cnidi di Caria : e queste 

(1) Pausania l. 10, c. 10, p. 8ai. 

(2) Idem ivi p. 822. 
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statue (l’Apollo e di Diana cbe scoccan frecce 
contro Tizio, sono un’offerta dello stesso po- 
polo. 

Questo portico dove vedete appesi tanti ro- 
stri db navi e scudi di bronzo, fu fabbricato a 
spese degli Ateniesi ( 1 ). Eccovi la rupe sulla qua- 
le un’antica sibilla, nomata Erofile, pronunzia- 
va ( per quanto è fama ) i suoi oracoli ( 2 ). Que- 
sta figura coperta di corazza e di maglia, fu 
mandata da quelli d’ Andros, e rappresenta An- 
drio lor fondatore. I Focesi dedicarono quest’ A- 
pollo , questa Minerva , questa Diana. Que’ di 
Farsaglia , paese tessalo, presentarono quella sta- 
tua equestre d’ Achille ; i Macedoni quell’Apollo 
che tiene una cerva j i Cirenei quel carro nel 
quale Giove apparisce colla maestà che conviene 
al padrone degli Dei (3); Qualmente il vincitore 
di Salamina quella statua di dodici cubiti (a) che 
porta un ornamento navale, e che si scorge vi- 
cina alla statua dorata d’Alessandro primo re di 
Macedonia (4). 

In mezzo a questa folla di monumenti fu- 

, (1) P ausonia L io, c. 11. p. 8*6. 

(a) Idem, ivi c. 10, p. 8aó. 

( 3 ) Idem c. i 3 , p. 8ag. 

(a) 17 piedi di Francia. 

( 4 ) Erodoto l. 8, c. lai. 
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1 2 VIAGGIO d’ ANACÀRSI 

rono fabbricati alcuni piccioli edilizi , dove i 
popoli ed i particolari portarono somme consi- 
derabili, tanto per farne offerte al nume, quan- 
to per tenervele in deposito , come in luogo di 
sicurezza. Quando vi sia un deposito, si usa l’at- 
tenzione di apporvi il nome del proprietario, 
affinchè possa ricuperarlo in caso di bisogno ( 1 ). 

Noi demmo una scorsa ai tesori degli Ate- 
niesi, dei Tebani, dei Cnidj, dei Siracusani 
ec. ( 2 ); e restammo convinti che non era esa- 
gerazione quella che avevamo sentito, esservi 
più oro ed argento a Delfo che in tutto il rima- 
nente della Grecia. 

Nel tesoro dei Sicioni vedemmo fra le altre 
singolarità un libro d’ oro regalato da una donna 
detta Aristomaca, che avea riportato il premio 
poetico ai giuochi istmici (3). In quello de’Sif- 
nioti osservammo una gran quantità d’ oro pro- 
veniente dalle miniere che altre volte lavoravansi 
nella loro isola (4); ed in quello degli abitanti 
d’ Acanto, certi obelischi di ferro regalati da Ro- 
dope la meretrice (5). Possibile, diss’io, che 

(1) Seno f spediz. di Ciro l. 5 , p. 84 g. 

(2) Pausania L io, c. 1», p. 820. 

( 3 ) Plutarco Simpos. I. 5 , /. 2 , p. 67 ò. 

( 4 ) Erod. I. 3 , c. 57. Paus. ivi. 

(5) Plut. dell or ac. di Pitia t. 2 , p. 4 0Q * 
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Apolline abbia aggradito un tale omaggio? Stra- 
niero , mi rispose un greco eh’ io non conosce- 
va , le mani che alzarono questi trofei erano forse 
più pure? Tu avrai letto sulla porta dell’asilo 
in cui siamo: Gli abitanti d' Acanto vincitori 
degli Ateniesi ( 1 ); altrove.* gli Ateniesi vinci- 
tori de’ Corinti : i Focesi de' Tessali: gli Or - 
neati de' Sicioni , ec. Queste iscrizioni furono 
segnate coi sangue di un milione di Greci. Il nu- 
me siede in mezzo de’ nostri furori (a)j e tu fai 
le maraviglie che i sacerdoti abbiano accettato 
l’offerta d’ una meretrice? 

Il più ricco di tutti è il tesoro de’ Corintj. 
Vi si conserva la più gran parte delle offerte fotte 
da vari principi al tempio d’ Apollo. Noi vi tro- 
vammo i magnifici regali di Gige re di Lidia ' 
fra i quali si distinguono sei gran bacini doro (a) 
del peso di trenta talenti (3) ( b ). 

/ 

(i) Idem in Lisandro t. i , p. 433. 

(a) Idem dell' orac. ivi. 

(a) Si chiamano crateri , eh’ erano gran vasi in 
forma di coppa, o bacini, che servivano a mischiar 
f acqua col vino . 

(5) Erodoto l. ì , c. il\. 

(b) Si veda per questo articolo e pei seguenti la 
tavola dei pesi attici e la nota prima alla fine del 
volume. 
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La liberalità di questo principe, ci disse 
Cleone, fu poscia offuscata da quella di Creso 
uno de’ suoi successori. Quest’ultimo avendo con- 
sultato l’ oracolo , restò si contento della risposta, 
che fece portare”a Delfo ; Primo cento diciassette 
mezzi plinti (a) d’ oro grossi iln palmo , la mag- 
gior parte lunghi sei palmi, e larghi tre, cia- 
scuno del peso di due talenti ) ad eccezione di 
quattro, che non pesavano ciaspuno più di uh 
talento e mezzo. Tu li vedrai nel tempio. Nella 
foggia che stavano disposti , servivano di piede- 
stallo ad un leone dello stesso metallo. Questo 
cadde in occasione dell’ incendio del tempio av- 
venuto alcuni anni dopo. Tu lo hai sotto gli oc- 
chi. Dapprima pesava dieci talenti, ma ora non 
ne pesa che sei e mezzo, essendo stato degrada- 
to dal fuoco (i). 

Secondo. Duè gran bacini, uno d’oro del 
peso di otto talenti, e quarantadue mine: il se- 
condo d’argento che contiene seicento anfore. 
Tu vedesti il primo nel tesoro de’Clazòmenj, e 
vedrai l’altro nel vestibolo del tempio (2). 

(a) S' intende comunemente per plinto un pezzo di 
architettura della forma d' una tavoletta o piastrel- 
la quadrata . 

(1) Erodoto l. 1 , c. 5 o. Diod. Sic. L 16, p. l^Si. 

(a) Idem ivi c. 5 i. 
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Terzo. Quattro vasi d’argento in forma di 
botte di un volume considerabilissimo ( 1 ) ; ecco- 
li tutti e quattro in questo luogo. 

Quarto. Due grandi brocche, una d’oro, 
l’altra d’argento ( 2 ). 

Quinto. Una statua d’oro che rappresenta, 
per quanto si pretende , la donna che faceva il 
pane per quel principe. Questa ha tre cubiti 
d’altezza, e pesa otto talenti (3). 

Sesto. A queste ricchezze Creso aggiunse 
una quantità di verghe d’argento, le collane e 
le cinture di sua moglie , ed altri regali non me- 
no preziosi. 

Cleone ci fece poscia mostrare un bacino 
d’oro che la città di Roma in Italia avea spedito 
a Delfo (4). Ci fu mostrata la collana d’Elena(5). 
Noi contammo tanto nel tempio, quanto nei di- 
versi tesori in tutto trecento sessanta fiaschi d’oro, 
ciascheduno del peso di due mine (6) (a). T utti 


(1) Plut. in Siila t. 1 , p. 4^9. 

(2) Erodoto ivi c. 3 i. 

( 5 ) Idem ivi. Plut. deltorac. di Pitia t. 2, p. 4 oi. 

( 4 ) Livio L 5 , c. 28. Plut. in CamiL t. 1 , p. i 33 , 

( 5 ) Diodoro Siculo l. 16, p. 468. 

( 5 ) Idem ivi p. 452 . 

(a) Tre marchi , tre onde, tre grossi, e trentadn t 
grani. 
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questi tesori ed altri di cui non feci parola, ascen- 
dono a somme immense , e se ne può giudicare 
dal fatto seguente. Alcuni anni dopo il nostro 
viaggio a Delfo i Focesi s’impadronirono del 
tempio , e le materie d’oro e d’argento che fece- 
ro colare, furono valutate più di dieci mila ta- 
lenti ( 1 ) (a). 

Usciti dal tesoro de’ Corintj proseguimmo a 
scorrere i monumenti del sacro recinto. Eccovi , 
disse Cleone, un gruppo che deve fermare i vo- 
stri sguardi. Vedete voi con qual furore Apollo 
ed Ercole si disputano il possesso d’ un tripode j 
con qual interesse Latona e Diana procurano di 
trattenere il primo, e Minerva il secondo ( 2 )? 
Queste cinque statue uscite dalle mani di tre 
artefici di Corinto, furono consecrate in questo 
luogo dai Focesi (3). Quel tripode guarnito d’oro, 
sostenuto da un dragone di bronzo, fu offerto 
dai Greci dopo la battaglia di Platea (4)* I Ta- 
rentini d’Italia, dopo alcuni vantaggi riportati 
sui loro nemici, hanno spedito quelle statue eque- 
stri che là scorgete, e queste a piedi, le quali 

(1) Diodoro Siculo ivi] 

(a) Più di 108 milioni di lira venete. 

(2) P ausonia l. 19, c. i 3 , p. 83 o. 

( 3 ) Erodoto l. 8, c. 27. 

( 4 ) Pausania «’i. 
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insieme rappresentano i capi tanto dei vincitori, 
quando dei vinti. Gli abitanti di Delfo hanno do- 
nalo questo lupo di bronzo che mirate vicino 
al grande altare ( 1)5 gli Ateniesi quest’ albe- 
ro di palma , e quella Minerva dello stesso me- 
tallo. La Minerva anticamente fu dorata , come 
pure i frutti della palma. Verso il tempo della 
spedizione degli Ateniesi in Sicilia , i corvi pre- 
sagirono la rotta de’ medesimi, strappando ifrutti 
dall’albero, e pertugiando lo scudo della Dea (a). 

Mostrando noi di dubitare delle sue parole, 
Cleone soggiunse per assicurarcene: Quella co- 
lonna collocata vicino alla statua di Jerone re di 
Siracusa , non fu essa rovesciata lo stesso giorno 
che mori quel principe ? Gli occhi della statua 
di questo Spartano, non se ne staccarono forse 
qualche giorno prima eh’ egli morisse nel com- 
battimento di Leutoa (3)? Verso quel tempo 
stesso non isparvero forse quelle due stelle d oro 
consegrate da Lisandro in onore di Castore e 
Polluce (4)? 


(1) Idem l. 10 , c. 14» P' 83 a. 

(2) Plut. in Nido. t. 1 , p. Ó 3 i. Paus. ivi c. i 5 , 
p. 834 » 

( 3 ) Plut. dell' orac. di Pitia t. 2 , p. 397. 

( 4 ) Cicer. della divinaz. I. 1, c. 34 , t. 3 , p. 29, 

Tomo IT. 2 
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Questi esempi ei spaventarono in guisa, che 
per timore di ascoltarne degli altri , fummo d’av- 
viso di lasciar Cleone nel possesso pacifico delle 
sue favole.- Osservate bene que’ pezzi di marmo 
che cuoprono il terreno sul quale voi cammina- 
te. Ivi sta il centro, il punto di mezzo della 
terra ( 1 ) , la metà giusta tra i luoghi dove leva 
il sole, e dove tramonta. Si pretende che per co- 
noscerlo, Giove fece partire dalle due estremità 
della terra due aquile che s’incontrarono preci- 
samente in questo luogo (2). 

Cleone non ce la risparmiava per veruna 
iscrizione : egli fermavasi principalmente sugli 
oracoli che la sacerdotessa avea pronunziati , e 
che si esponevano con premura ai ri fiossi del 
pubblico ( 3 ). Ci faceva considerare tutti quelli 
eh’ erano stati giustificati dall’esito^ 

Fra le offerte dei re di Lidia mi sono dimen- 
ticato di parlare d’un gran bacino d’argento , 

( 1 ) Es chilo in Coef. v. io56. Eurìp. in Orest. 
v. 33o. nella Fenis. v. 244- negli Jonj v. 223. Piai, 
la repub. I. 4 > t. 2 , p. 427 . 

( 12 ) Paus. I. 10 , p. 83ó. Pinci. Pitia 4> c. 6. 
Scol. ivi. Strab. I. 9 , p. 4 l * 3 9* ■ Plut. mancanza, degli 
arac. t. 2 , p. 409 . > 

(3) Piaci. Siculo l. 16 , p. 428 . Vand. degli ora* 
eoli p. i58, e i>j5. 
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spedito già da Aliatte , la cui base eccita tuttavia 
P ammirazione fra i Greci ( 1 ), forse perchè ne 
risulta la novità delle arti nella Grecia. Questa 
base è di ferro in forma di torre , più larga ab- 
basso che in alto. Essa è traforata , e vi si scor- 
gono molti piccioli animali che scherzano attra- 
verso il fogliame che Tadorna. Tutti i suoi di- 
versi pezzi sono uniti senza chiodi, essendo una 
delle prime opere nelle quali sia stato fatto uso 
della saldatura. Viene attribuita a Glauco di 
Chio , che viveva da circa due secoli e che fu il 
primo che trovasse T arte di saldare il ferro. 

Un numero infinito d' altri monumenti avea- 
no fissata la nostra attenzione. Avevamo veduto 
la statua del retore Gorgia ( 2 ) , e le altre innu- 
merevoli de’ vincitori nei differenti giuochi della 
Grecia. Se T occhio è colpito dalla magnificenza 
di tante offerte radunate a Delfo, non lo può 
esser meno dall’ eccellenza del lavoro (3); percioc- 

(ij Erod. I. 1 , e. 25 . Paus. I. 10 , p. 834 * Plut. 
mancanza degli orac . /. 2 , p. 435 . Egesand. app. 
Alea. L i 5 , p. 210. 

(2) Ermip. pres. Aten. I. 11 , c. i 5 , p. 5 o 5 . Cic. 
deir orai. I. 5 , c. 3 a , t. 1 , p. 3 io. Paus. I. io, 
c. 18, p. 842. Valer. Mass. I. 8 , c. xb. nelle cose 
esterne . 

( 3 ) Stratone l. 9 , p. 4 1 9 - 
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chè quasi tutte sono state consecrate nel secolo 
passato, e nel presente 5 e sono quasi tutte de’più 
abili scultori che siano vissuti in questi due se- 
coli. 

Dal sacro recinto passammo al tempio , fab- 
bricato da i5o anni circa ( 1 ), essendo stato con- 
sunto dal fuoco quello eh’ eravi prima (a). Gli 
Amfizioni ordinarono di rifabbricarlo ( 6 ) e T ar- 
chitetto Spintaro di Corinto s’impegnò di ter- 
minarlo per la somma di trecento talenti (c). I 
tre quarti di questa somma furono levati pre- 
ventivamente sopra varie città della Grecia ; e 
l’altro quarto sugli abitanti di Delfo , i quali per 
somministrare La loro tangente , fecero una que- 
stua fin ne’ paesi più lontani. Una famiglia d’Ate- 
te vi aggiunse ancora a sue spese altri ornamen- 


( 1 ) Mem. Accad. belle lett. t. 3 , p. >5o. 

(a) Verso V anno 5i3 prima di G. C. 

(b) Gli Amfizioni erano formati dai deputati di 
varie città , che si radunavano ogni anno a Delfo , 
e che aveano C ispezione del tempio. Se ne parlerà 
in seguito. 

(c) Tre milioni e du genio mila lire venete: ma il 
talento era in que' tempi più alto di quello che fos~ 
se in appresso , e si può far * qualche accrescimento 
a questa somma. 
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ti , che non erano compresi nel primo contrat- 
to (i). 

É fabbricato quest’ edifizio con bellissima 
pietra , ma la facciata è di marmo di Paro. Due 
scultori d’ Atene hanno rappresentato sul fron- 
tale Diana , Latona , Apollo , le Muse , Bacco , 
ec. (a). I capitelli delle colonne sono carichi 
di molte specie d’ armi dorate , e soprattutto 
di scudi offerti dagli Ateniesi in memoria della 
battaglia di Maratona (3). Il vestibolo è orna- 
to di pitture che rappresentano il conflitto d’Èr- 
cole contro 1’ idra : quello dei Giganti contro 
gli Dei: quello di Bellerofonte contro la Chime- 
ra (4). Yi si veggono anche altari (5) , un busto 
d’Omero ( 6 ) , vasi d’acqua lustrale ( 7 ) , ed altri 
gran vasi , che servono alle libazioni , ne’ quali si 
mischia l’acqua col vino ( 8 ). Sul muro si leggo- 
no molte sentenze, alcune delle quali furono det- 

(1) Erod. Li, c, 180 l. 5 , c, 6 2, Pani, l. io, 
p . 811. 

'(a) Paus. ivi, c. 19, p. 842. 

( 3 ) Idem ivi. Eschine in Ctesif. p. 44 ®* 

( 4 ) Euripide negli Jonj v. 190. 

( 5 ) Idem ivi v* 1 186. 

<6) Pausarla ivi. 

(7) Eliodoro cose etiopiche* 

(8) Erodoto 1 . 1 , c. 61. 
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tate, per quanto è fama, dai sette Sapienti della 
Grecia. Esse contengono principj di morale, e si 
riguardano come avvertimenti dati dagli Dei a 
chi viene per adorarli ( 1). Sembra che vogliano 
loro dire: Conosci te stesso : Ogni troppo nuo- 
ce:' Le disgrazie sono sempre pronte. 

Un motto di due lettere , collocato sopra la 
porta, lascia luogo a varie interpretazioni 5 ma i 
più valenti interpreti vi trovano un senso pro- 
fondo , che significa in sostanza : tu sei : testi- 
monianza del nostro nulla , e omaggio degno 
della divinità alla quale unicamente la vera esi- 
stenza appartiene (2). Leggemmo nel medesimo 
sito sopra una tavoletta affissa alla muraglia que- 
ste parole segnate a lettere cubitali : Nessuno 
entri in questi luoghi , se le sue mani non so- 
no pure ( 3 ). 

Io non istarò qui a descrivere l’interna parte 
del tempio : se ne può giudicare dall’ esterno. 
Dirò soltanto che vi si scorge una statua colos- 
sale d’ Apollo in bronzo, consecrata dagli Amfì- 

(1) Plat. in Alcib. 1, t. 2, p. 124, e 129. Idem 
in Charm. p. 164. Seno/, memor. I. 4 » P- 7 96. Paus. 
ivi p. 857, Plinio l. 7, c. 32 , p. 393. 

(2) Plut. De) iì t. 2, p. 384 * 

( 3 ) "Luciano de' sagri/. §. i 3 , t. 1 , p. Idem 
nell Erm. §. 11 , t. 1 , p. jòo. 
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zioni ( 1 ) ; e clie fra molte altre statue di numi 
si conserva e si espone alla venerazione del po- 
polo la scranna sulla quale Pindaro assiso canta- 
va inni in onore di Apolline ( 2 ). Io raccolgo que- 
sti minuti tratti per dare a conoscere sino a qual 
punto i Greci sanno onorare i talenti. 

Nel santuario avvi la statua d’ Apollo in oro’(3), 
e quell’ antico oracolo le cui risposte si di fre- 
quente hanno deciso del destino degl’ imperi. Il 
caso lo fece scoprire. Alcune capre che andavano 
vagando fra le balze del monte Parnasso, essendo- 
si avvicinate ad uno spiraglio dal quale sortivano 
esalazioni maligne, furono, per quel che si dice, 
improvvisamente assalite da moti straordinari e 
convulsivi (4). I pastori e gli abitanti de’ luoghi 
vicini accorsi a questo prodigio, respirano lo stesso 
vapore , e provano i niedesimi effetti , pronun- 
ziando nel loro delirio parole senza senso e sen- 
za connessione.* Queste furon subito prese come 
predizioni , ed il vapore dell’ antro come un sof- 
fio divino e fatidico che rivelava l’ avvenire ( 5) ( a ). 

(1) Diodoro l. 1 6 , p. 433 . 

(2) Pausania l. 10 , c. 24 P' 838 . 

( 5 ) Idem ivi. 

( 4 ) Plut. mancanza degli orac. t.’ a, p. 433 . Paus- 
ivi c. 6 , p. 809. Diod. Sic. L 16 , p. 4*7- 

( 5 ) Plin. I. 2 , c. g 3 , p- 116. 

(a) Si veda la nota seconda in fine del volume. / 
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Molti ministri sono occupati nel tempio. fl[ 
primo che si vede dagli stranieri è un giovinetto 
sovente educato all’ombra degli altari, sempre 
obbligato a vivere nella più esatta continenza , ed 
a vigilare alla decenza e decorazione de’ luoghi 
santi (1). Appena spunta il giorno egli va, in 
campagnia di quelli che lavorano sotto i suoi or- 
dini , a raccogliere in un picciolo sacro boschet- 
to rami d’alloro per tesser corone, che si attac- 
cano alle porte, sopra le muraglie, intorno gli 
altari ed al tripode sul quale la Pitia pronunzia 
i suoi oracoli. Egli attinge nella fontana castalia 
l’acqua per riempirne i vasi che sono nel vesti- 
bolo , e per fare le aspersioni nell’ interno del 
tempio. Prende poscia il suo arco ed il suo tur- 
casso per allontanare gli uccelli che vengono a 
riposarsi sul tetto di quell’ edifizio, o sopra le 
statue che sono nel sacro recinto. Il ministero 
de’ profeti è di maggior rilievo. Questi restano 
presso la Pitia (2): raccolgono le sue risposte, 
le accozzano , le interpretano, e talvolta le con- 
fidano ad altri ministri , che le riducono in ver- 
si ( 3 ). 

( 1 ) Euripide negV Jonj v. gfS, ec. 

(a) Vangale degli orac. p. 104. Mem. Accada 
belle leit. t. 5 , p. 186 . 

(3) Plut. dell! orme, di Pitia t. a , p. 4°7* Straba 
l- 9 » P- 4»S- 
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I cosi detti santi prendono parte nelle fun- 
zioni de’ profeti. Il loro numero è di cinque. 
Questo sacerdozio è perpetuo nella loro famiglia, 
che vanta d’essere discesa da Deucalione ( 1 ). 
Alcune donne di una certa età sono incaricate 
di non lasciar mai estinguere il fuoco sacro ( 2 ), 
eh’ esse hanno 1’ obbligo di nutrire con legno di 
abete (3). Sagrificatori in gran numero, auguri, 
aruspici ed uffiziali subalterni aumentano la mae- 
stà del culto, ed a stento possono appagare le 
premure de’ forestieri che vengono a Delfo da 
tutte le parti del mondo. IN è solamente vi sono 
8agrifici offerti per render grazie, o per espiare 
i peccati, ovvero per implorare la protezione 
del Nume; ma ve ne sono altri ancora che deb- 
bono precedere la risposta dell’oracolo, e che si 
lànno dopo cerimonie diverse. 

Mentre stavamo informandoci di queste mi- 
nute relazioni, vedemmo giungere al piede della 
montagna sul cammino che chiamasi la via sa- 
cra, una gran quantità di carri pieni d’uomini, 


(j) Plut. quest, grec. Li, p. 292 , e mancanza 
degli orac. p. 438 . 

(2) Eschilo in C'jef. t>. ioZq. Plutarco in Num a 
t . 1 } p. 661 

^ 3 ) Plut. del Xiu tì 1 t. 2, p. 385 , 
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di donne e dì fanciulli ( 1 ) , i quali avendo posto 
piede a terra, formarono le loro file, e si avan- 
zarono verso il tempio cantando inni. Venivano 
questi dal Peloponneso per offrire al Nume gli 
omaggi dei popoli che vi abitano. La teoria o 
processione degli Ateniesi , li seguitava da vicino, 
e questa anch’ essa era seguitata dai deputati di 
molte altre città , fra i quali si distingueva quel- 
la dell’isola di Chio, composta di cento fanciul- 
li (2). 

Nel mio viaggio di Deio parlerò più a lun- 
go di queste deputazioni, della magnificenza di 
cui fanno pompa, dell’ammirazione che eccitano 
e dello splendore che aggiungono alle pubbliche 
feste , in occasione delle quali si radunano. Quel- 
le che vennero a Delfo, sfilarono attorno del 
tempio , presentarono le loro offerte , e cantaro- 
noin onore d’Àpollo inni accompagnati da danze. 
Il coro degli Ateniesi si distinse per la bellezza 
delle voci, c per una grande maestria nell’ese- 
cuzione ( 3 ). Rinascevano ad ogni momento sce- 
ne rapide ed interessanti. Come le potrei descri- 
vere? Come rappresentare que’ movimenti, quei 


(1) Idem quest, greche t. i , p. 3o4* 

( 2 ) Erodoto l. 6, c. 27 . 

(3) Senofonte memor. I. 3, p. q6S. 
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concerti , quelle grida , quelle cerimonie augu- 
ste, quella gioia tumultuosa, che riverberando 
T una sull’ altra , nuovi affetti tra loro si comuni- 
cavano ? 

Fummo condotti al teatro ( 1 ) , dove si fa- 
cevano i conflitti di poesia e di musica. Vi pre- 
sedevano gli Àmfizioni , che in vari tempi furo- 
no gl’ institutorì di tutti i giuochi che si celebra- 
no a Delfo ( 2 ). Essi ne hanno l’inspezione: vi 
mantengono l’ordine, e decretano la corona al 
vincitore (3). Ivi entrarono in lizza molti poeti. 
L’argomento del premio è un inno in onore 
d’ Apollo (4), che l’autore canta da sè accom- 
pagnandosi colla cetra. La bellezza della voce , e 
l’arte di sostenerla con accordi armoniosi influi- 
scono in guisa sull’opinione dei giudici e degli 
ascoltanti , che non avendo Esiodo posseduto 
questi due vantaggi , altre volte fu escluso dal 
concorso ; e gli autori che li possedevano in gra- 
do eminente ottennero il premio, benché aves- 
sero prodotto inni composti da altri (5). I poo- 

(1) - Plut. Simpos. I. 2 , c. 4i <• * » P* 638. Paus . 
/. 10 , c. 3 i p . 877. 

(2) Paus. ivi c. 7, p. 81 3 . Strab. I. 9 . P- 4 *i. 

( 5 ) Pindaro Pit. 4, v . 118. Scoliaste ivi. 

(li) Strab. ivi. 

(6) Pausania ivi. 
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mi che udimmo, aveano grandi bellezze. Quello 
che fu coronato, venne applaudito con tanto en- 
tusiasmo che l’araldo si vide obbligato ad imporre 
silenzio. Subito dopo si videro venire innanzi al- 
cuni sonatori di flauto. 

Il soggetto che loro ordinariamente si pro- 
pone , è la battaglia d’Apollo contro il serpente 
Pitone. Si richiede che nel loro canto si possan 
distinguere cinque parti (i). La prima consiste 
in un preludio: nella seconda si comincia la baW 
taglia : nella terza va crescendo e finisce : nella 
quarta si sentono le grida della vittoria; e nella 
quinta il sibilo del mostro che perde il fiato ( 2 ). 
Appena gli Amfizioni ebbero decretato il pre- 
mio , passarono allo stadio , dove erano per in- 
cominciare le corse a piedi. F u proposta una co- 
rona per quello che più ratto degli altri scorres- 
se quella carriera : un’ altra per chi la facesse 
due volle : una terza per chi la scorresse fino 
dodici volte senza mai riposarsi (3); il che si 
chiama la corsa semplice, la corsa doppia, e la 
gran corsa. Vedemmo succedere a questi diversi 

( 1 ) Strabono ivi. Argum. in Pit. di Pind. p. i63. 
Almi. L x 4* 

( 2 ) Polluce l. 4> c. io, §. 84 . 

(3) Meni. Accad. belle leLl. t. 3 , p. 2o3 , I. 9 , 
p. 586. 
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esercì zj , la corsa de’ fanciulli (1); quella degli 
uomini armati, la lotta, il pugilato (2), e pa- 
recchi di que’ conflitti che descriveremo minu- 
tamente parlando dei giuòchi ohm pici. 

Anticamente si regalava ai vincitori ima 
somma di danaro ( 3 ). Allorché si volle accresce- 
re l’onore, il regalo fu convertito in una coro- 
na di alloro. Noi cenammo coi teori o deputati 
d’Atene. Alcuni avevano in animo di consultar 
l’oracolo. La risposta doveva darsi il giorno se- 
guente ; perciocché non è lecito sempre di ap- 
prossimarvisi , ma solo in certi giorni dell’anno; 
e la Pitia non ascende sul tripode che una volta 
al mese ( 4 ). Fummo d’avviso di consultarlo noi 
pure , per un semplice motivo di curiosità , e 
senza fondare la minima fiducia nella sua ris- 
posta. 

Tutta la notte la gioventù di Delfo cantò 
per le strade versi in lode di quelli che avcano 
riportato il premio ( 5 ). Tutto il popolo faceva 
rimbombar l’aria d’applausi lunghi e tumultuo- 
so Polisemìa l. io , c. 7 , p. 8 1 4 * 

(а) Pinci. Mera. od. 6 , v. 60. Eliod. cose etiop. 

I. 4 . P • 

( 3 ) Paus. I. 10, c. 7 , p. 814. 

( 4 ) Plutarco quest, grec. t. 2, p. 292. 

(б) Pini. Nem. ode 6, v. 66. Scoi. ivi. 
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si. Parea che la natura intera prendesse parte 
nel trionfo dei vincitori. Quegli echi moltiplici 
e innumerabili che stanno appiattati ne’ contorni 
del Parnasso , svegliati improvvisamente dallo 
strepito delle trombe, e ripetendo le loro grida 
negli antri e nelle valli , ( i ) ripercuotevano l’un 
dopo l’altro, e portavano lungi le romorose es- 
pressioni della pubblica gioia. 

Il giorno dietro andammo al tempio: dem- 
mo in iscritto le nostre dimande ( 2 ), ed aspet- 
tammo che la sorte avesse deciso il momento in 
cui ci sarebbe permesso d’ accostarci alla Pi- 
tia (3). Appena ne fummo avvisati, che la ve- 
demmo traversare il tempio (4) , accompagnata 
da alcuni profeti , da poeti e da santi , che en- 
trarono seco lei nel santuario. Squallida, abbat- 
tuta , ella sembrava strascinarsi come una vitti- 
ma che viene condotta all’ altare. Ella mastica- 
va alloro , (5) e passando, ne gettò alquanto sul 
fuoco sacro con un pizzico di farina d’orzo (6). 


(1) Giuslino l. 24» c. 16. 

(2) Aristnf. scol. nel Plut. v. 3 Van-dale degli 

or ac. p. 1 16. , 

(3) Eurip. negli Jonj v. 4ig- Eschilo in eumd. v. 32. 

( 4 ) Euripide ivi v. t\%. 

( 5 ) Lue. negli accus. due volte §. 1 , /. 2 , p. 792. 

(6) Plut. dell arac, della Pitia t. 2 , p. 397. Idem 
de u p. 585 . 
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Portava ornato il capo di alloro, ed avea la fron- 
te cinta d una benda ( 1 ). 

Anticamente non eravi in Delfo, che una 
sola Pitia: quando l’oracolo fu più frequentato, 
ne furono introdotte tre ( 2 ) , e fu stabilito che 
dovessero passare l’età di cinquanta anni , dopo 
che un Tessalo ebbe rapita una di queste sacer- 
dotesse (3). Esse stanno in funzione a vicenda. 
Sono scelte Ira gli abitanti di Delfo (4) , e dalla 
più oscura condizione. Ordinariamente sono fi r 
giiuole povere, senza educazione, senza spirito, 
senza sperienza, ma di costumi integerrimi (5). 
Debbono vestire con semplicità , non profumarsi 
mai con essenze odorose ^6) , e passare la lor 
vita nell’esercizio delle pratiche religiose. 

Un gran numero di forestieri si disponeva- 
no a consultar l’ oracolo. Il tempio era circon- 
dato di vittime che cadevano sotto il coltello 
sacro, le grida delle quali si frammischiavano al 
canto degl’ inni. L’impaziente brama di cono- 


(1) Lucan. Fars. I. 5 , p. i 43 , e 170. 

(2) Plut. mancali, degli orac. p- 4 l 4 * 

( 3 ) Diod. Sic. I. 16 . p- 428. 

( 4 ) Euripide negl Jon) v. 92. 

( 5 ) Plut. nell Oracolo della Pitia t. 2 , p. 4 o 5 , 

( 6 ) Idem ivi p. 397. 

& 
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scere le cose future, stava dipinta negli occhi 
d’ ognuno, tra la speranza ed il timore che ne 
sono indivisi. 

Uno dei sacerdoti ebbe cura di prepararci. 
Dopo che fummo purificati coll’acqua santa, noi 
immolammo un toro ed una capra. Acciocché 
fosse accetto agli Dei questo saorifìzio, bisogna- 
va che il toro mangiasse senza esitare la farina 
che gli si preparava : bisognava pure che dopo 
versata l’acqua fredda sulla capra si vedessero 
per qualche momento palpitare i suoi musco- 
li ( i ). Non ci fu resa ragione di tali cerimonie , 
ma quanto più sono inespicabili , più inspirano 
rispetto. L’esito avendo reso giustizia alla purità 
delle nostre intenzioni, noi rientrammo nel tem- 
pio, coronati la testa d’alloro, e con una palma in 
mano intortigliata con una fettuccia di lana bian- 
ca ( 2 ). Con questo simbolo i supplichevoli si av- 
vicinano agli altari. Fummo introdotti in una 
cappella, nella quale, per quello che si crede , si 
respira improvvisamente un soavissimo odore di 
tratto in tratto, ed in momenti che non sono 
nè preveduti nè regolati dai sacerdoti (3). Si 

( 1 ) Plut. mancan. degli orac. /.a, p. 435, e 437* 

( 2 ) Fan-dale degli oracoli p. 114 . 

(Z) Plutarco ivi. 
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osa la diligenza di far osservare 'questo prodigio 
agli stranieri. 

Poco dopo il sacerdote venne a levarci , e oì 
condusse nel santuario , specie di profonda ca- 
verna ( i) , le cui pareti sono ornate di molte of- 
ferte. Se n’ era testé distaccata una benderella 
sulla quale erano state ricamate corone e vitto- 
rie (2). Dapprima durammo fatica a discernere 
gli oggetti. L’ incenso e gli altri profumi che vi 
si bruciavano continuamente, lo ingombravano 
di un denso fumo ( 3 ). Verso il mezzo sta lo spi- 
raglio dal quale escono le profetiche esalazioni* 
Vi si va vicino camminando sopra un declivio 
insensibile (4)j ma noi si può discernere perchè 
sta Coperto d’ un trìpode talmente circondato di 
rami d’alloro ( 5 ), che il vapore non ha luogo di 
spandersi al di fuori. 

La Pizia oppressa dalla fatica , ricusava dì 
rispondere alle nostre dimande. I ministri che le 
stavano d’intorno, adoprarono tratto trattole mi- 
nacce e la violenza. Finalmente cedendo ai loro 


(1) Strabone L 9, p. 4»9» 

(а) Plut. in Timol. I. 1 , p. a 39. 

( 3 ) Lucìan. in dove Irag. t. a , p. 676. 

( 4 ) Lucano Farsal. I. 6 , v. 169. 

(б) Aristo/. in Plut. v. 3y. Scol. ivi. 

Tomo IV. 3 
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sforzi, ella ascese il tripode dopo aver bevuto 
dell’acqua che stilla nel santuario, e che serve, 
per quel che vien detto, a svelare il futuro (i). 

Non vi sono colori abbastanza forti per di- 
pìngere i trasporti in cui essa diede un momen- 
tò dopo. La vedemmo col petto gonfio, or in- 
fiammarsi in viso , ed ora impallidire, e tutte le 
sue membra agitate da movimenti involonta- 
ri (2)5 ma non gettava che grida lamentevoli e 
lunghi gemiti. Poco stante cogli occhi scintillan- 
ti, colla spuma alla bocca, coi capelli ritti, non 
potendo nè resistere al vapore che Topprimeva , 
nè balzar giù dal tripode dove i sacerdoti la ri- 
tenevano, stracciosa» la benda, e spaventpsam en- 
te urlando, pronunziò alcune parole, che furono 
raccolte dai sacerdoti con gran premura. Le po- 
sero subito in ordine, e ce le diedero per iscrit- 
to. Io avea dimandato se dovessi avere la disgra- 
zia di sopravvivere al mio amico Filota. Questi 
senza passar meco d’accordo, avea fatta la stes- 
sa dimanda. La risposta fu oscura ed ambigua 
usciti dal tempio noi la làccmmo in pezzi. 


(1) Paus. L 10, p. 85 cj. Lue. negli accus. due- 
volte t. 2 , p. 792. 

(2) Lucori- Farsal. 1 . 5 , v. 170. Lucìan. ivi. Van~ 
date degli or oc. p. 164 . 
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Sdegno e pietà ci opprimeva il cuore. Sen- 
tivamo un amaro rimorso d’aver ridotta in ta- 
le stato quella sciaurata sacerdotessa. Le odio- 
se funzioni ch’ella esercita, costarono già la vita 
a parecchie di loro ( i ). Il sanno benissimo i mi- 
nistri; e nondimeno gli abbiamo veduti molti- 
plicare e contemplare a sangue freddo i tormen- 
ti dai quali era oppressa la misera Pizia. Ciò 
che ributta ancor più si è che un abbietto in- 
teresse indura il loro cuore. Senza i furori della 
Pizia l’oracolo sarebbe meno consultato, e le 
liberalità del popolo sarebbero meno abbondan- 
ti ; perciocché si ricerca una . spesa per ottenere 
la risposta dal nume. Quei medesimi che non 
gli tributano se non un semplice omaggio, deb- 
bono deporre sull’ altare delle focacce ed altre 
offerte (a): e chi vuol conoscere il futuro, rieb- 
be lare un sagrificio di animali. Avvi anche talu- 
no che in si fritte occasioni non ha rossore di far 
pompa del più gran lusso. Siccome tocca ai mi- 
nistri del tempio una porzione delle vittime , 
ossia che le rifiutino, ossia che le ammettano, 
la minima irregolarità che vi scoprono , bapta 


(t) VluL mancan. degli arac. L a , p. 438. Lucan- 
Farjtal. I. 6 , v. 116. 

(a) Euripide negli Jonj v, aaS, 
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loro per escludere gli animali offerti ; e vi sono 
stati degli aruspici mercenari che usavano di por 
le mani nelle viscere delle vittime, e strapparne 
qualche parte integrante per far ricominciare il 
sagri fizio (1). Con tutto ciò questo tributo an- 
nuale imposto tutto T anno alla credulità degli 
uomini, e severamente esatto dai sacerdoti, che 
ne ritraggono la principale lor rendita (2) , è 
infinitamente meno pericoloso , che Y influen- 
za delle loro risposte sugli affari pubblici della 
Grecia e del resto del mondo. I mali del genere 
umano fanno gemere quando si pensi, che oltre 
li pretesi prodigi, dei quali gli abitanti tutti di 
Delfo fanno un gran traffico e continuo ( 3 ), si 
possono ottenere a prezzo di danaro le risposte 
della Pizia ( 4 ) } e che in tal guisa una parola 
dettata da sacerdoti corrotti , e pronunziata da 
ima donna imbecille, basta per suscitare guerre 
sanguinose ( 5 ) , e per desolare tutto un regno. 

L'oracolo esige che siano resi agli Dei i do- 

(1) Ei/fr. app. A lev* l. 9. c. 6 , p. 38o. Van-dal. 
degli orac. c. 6 , p. 106. 

(2) Luciano in Falar. a, §. 8, t. 2 , p. 204. 

(5) Plut. in Nìcia t. 1 , p. 53 2. 

(4) Eród. I. 6, c. 66. Plut. in Demost. t. 1 , p. 854* 
Paus. I. 3, p. ai 3. Polien. Stratag. I. 1 , c. 16. 

(6) E rod. L 1, c. 63, 
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vuti onori, ma non prescrive veruna regola su 
questo proposito ; e quando viene interrogato 
qual sia il miglior culto , risponde sempre: uni- 
formatevi a quello che nel vostro paese è rice- 
vuto (i). Esige altresì che siano rispettati i 
tempj e pronunzia pene severissime contro quel- 
li che li violano , o che usurpano i beni che ne 
dipendono. Ora ne citerò un esempio. 

La pianura che si stende dalla radice del 
monte Parnasso lino di mare apparteneva da due 
secoli agli abitanti di Cirrate la maniera con cui 
ne vennero spogliati, la vedere abbastanza la 
terribile vendetta che ivi si esercita contro i sa- 
crilegi. Erano questi rimproverati di esigere con- 
tribuzioni dai Greci che sbarcavano sulla loro 
spiaggia per andare a Delfo , ed accusati di lare 
incursioni sulle terre addette al tempio (2). L’o- 
racolo consultato dagli Amiìzionj sulla qualità 
del castigo meritato dai colpevoli , ordinò di per- 
seguitarli notte e giorno , di saccheggiare il loro 
paese, e di ridurli in ischiavitù. Immantinente 
parecchie nazioni dieder di piglio alle armi. La 
città fu spianata , il porto colmato , gli abitanti 
scannati od incatenati j e le loro ricche campa- 

(1) Seno/, cose memor. I. 4 . p- &o 3 . 

(2) Pausania L 10 , p. 834. 
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gne consegrate al tempio di Delfo , con giura- 
mento di mai più coltivarle , nè fabbricarvi 
abitazioni ; e fu pronunziata questa tremenda 
imprecazione: « I particolari, od i popoli che 
» osassero rompere questo giuramento , diver- 
» ranno esecrabili in faccia d’ Apollo e delle altre 
» divinità di Delfo. Sieno maledetti i frutti delle 
» loro terre 5 i particelle lom donne e de’ loro 
» animali sieno mostruosi ; periscano costoro di 
» coltello 5 sieno sfortunati in tutte le loro azio- 
« ni; se ne perda la razza insiem con loro , e 
» in tutta la lor vita Apollo e le altre divinità 
» di Delfo rigettino con orrore i loro voti ed i 
» loro sagrifizi (ì) ». 

Il giorno seguente scendemmo nella pianura 
per vedere la corsa de’ cavalli e de carri (a). L’Ip- 
podromo ( che così chiamasi Io spazio che si ha 
da scorrere) è tanto vasto che vi si veggono ta- 
lora fino quaranta carri di fronte disputarsi la 
vittoria (3). Noi ne vedemmo dieci staccarsi in 
una sola volta dalla barriera ( 4 ), e non ne ritor- 
nò indietro che qualcuno , perchè tutti gli altri 

(1) Eschine in Tesifonte p. l&b. 

(2) Paus. I. 10, c. 37, p. 890. Sofocle nell' Elei, 
v. 700, e 731. 

( 3 ) Pindaro Pitia 5 , v. 65 . 

( 4 ) Sofocle ivi v. 703. 
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sì ruppero carri min facendo, o si fracassarono 
contro la meta. Finita la corsa noi ritornammo a 
Delfo per essere presenti agli onori funebri che 
la teoria degli Eniani dovea rendere all’ombra 
di Neottolemo, ed essere testimoni della cerimo- 
nia die dovea precedere. Questo popolo, che 
annovera Achille fra i suoi antichi re, e che ono- 
ra particolarmente la memoria di quest’eroe e 
di suo figlio Neotfcolemo, abita vicino al monte 
Età nella Tessaglia. Esso invia ogni quattr’anni 
una deputazione a Delfo , non solo per offerire 
sagrifizi alla divinità di questi luoghi , ma inol- 
tre per far libazioni e preci sulla tomba di Neot- 
tolemo, che ivi perì a piedi degli altari per la 
mano d’ Oreste figliod’ Agamennone ( 1 ). Questa 
funzione era stata compita la sera antecedente: 
restava a farsi la seconda. 

Polifrone, giovane e ricco Tessalo, era il 
condottiere della teoria. Vantando egli di trar- 
re la sua origine dallo stesso Achille, voile com- 
parire con un fasto che servisse a giustificare 
agli occhi del popolo una sì alta pretensione. La 
processione cominciava da un’ecatombe, compo- 
sta effettivamente di cento buoi (2), alcuni dèi 

(1) Eliod. cose edop. I. a, p. ia 3 . 

(a) Idem ivi l. 3 , p. 1 27. 
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quali aveano le corna dorate , e gli altri erano 
ornati di corone e di ghirlande di fiori. Questi 
animali erano guidati da altrettanti Tessali ve- 
stiti di bianco, che tenevano ciascuno sulle lor 
spalle un’accetta. Altre vittime li seguitavano, 
e tratto tratto venivano gruppi di musici che 
sonavano diversi strumenti. In seguito si vede- 
vano venire parecchie donne tessale sì belle che 
incantavano. Camminavano queste a passi misu- 
rati , cantando inni ad onore di Tetide madre 
d’Achille, e portando nelle lor mani e sul capo 
alcuni cestellini di fiori , di frutta e d’aromi pre- 
ziosi. Yenivan dietro cinquanta giovani tessali 
sopra superbi destrieri che colla loro spuma im- 
biancavano il freno. Si distingueva Polifrone 
per la nobiltà della sua presenza e per la ricchez- 
za de’suoi vestimenti. Quando frirono dinanzi al 
tempio di Diana, si vide uscirne la sacerdotessa, 
«he comparve ornata delle divise e degli attributi 
della Dea, con un turcasso sulle spalle, e nelle 
mani un arco ed una fiaccola accesa. Elia ascese 
un carro, e chiuse la processione, che continuò 
coll’ ordine di prima , fino al sepolcro di Neot- 
tolemo, collocato in un recìnto a sinistra del tem- 
pio (1). I cavalieri tessali ne fecero tre volte il 

(») Paus* /. io , c. 24 , p . 868. 
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giro. Le giovani tessale mettono lunghi gemi- 
ti , e gli altri teori , grida di dolore. Un istante 
tlopo la dato il segnale , e tutte le vittime cad- 
dero intorno l’altare. Furono alle medesime re- 
cise T estremità che tutte si collocarono sopra 
un gran rogo. I sacerdoti, dopo recitate le preci, 
fecero le libazioni sul rogo , e Poliifone vi ap- 
piccò il fuoco colla fiaccola ricevuta dalle mani 
della sacerdotessa di Diana. Detratte poscia le 
porzioni che di dritto appartenevano ai ministri 
del tempio, il resto delle vittime fu riserbato 
pel banchetto, al quale furono invitati i sacer- 
doti , i principali abitanti di Delfo , ed i teori o 
deputati di altre città della Grecia (1). Noi vi 
fummo ammessi, ma prima d’ andarvi visitammo 
il Lesche ( a ) che avevamo sotto gli occhi. E que- 
sto un edilizio o vogliano dirlo portico cosi de- 
nominato perchè la gente vi si raduna per con- 
versare o trattare di affari (2)* Vi trovammo 
molti quadri ìyì esposti per un concorso stabilito 


(1) Eurip. negli Jonj v. i» 3 x. Eliod. ivi l. 3 , 
p. x 33 , e i 34 - 

(a) Aìo-^h, pubblico edifizio, senza porte, ove si 
adunavano i poveri per conversare. Quindi il verbo 
^to-^a'ivnv , e àJh’KiT^ilv , ciarlare. 

(2) Paus. L xo, c. 26 , p. 863. 
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da piò d’un secolo (1) ; meno però ci colpirono 
delle pitture che adornano le muraglie. Esse so- 
no della mano di Poiignoto di Tasso , e furono 
ivi consegrate dai Cnidj (a). A dritta sulle mu- 
raglie Poiignoto rappresentò la guerra di Troja, 
o piuttosto le conseguenze di questa presa j giac- 
che scelse il momento in cui quasi tutti i Greci 
satolli di stragi si dispongono alla partenza. Il 
luogo della scena abbraccia non solo la città , di 
cui si scorge l’ interno al di là delle mura total- 
mente abbattute ; ma la spiaggia ancora dove si 
vede il vascello di Menelao vicino a dare alla vela, 
e lo stendardo di quel principe che s’ incomincia 
a dispiegare. Nelle piazze pubbliche si vede una 
quantità di gruppi di gente , come pure nelle 
strade e sulle rive del mare. Ivi sta Elena accom- 
pagnata da due donne sue schiave, in mezzo a 
molti troiani feriti, de’ quali ha cagionato le di- 
sgrazie , e molti Greci in atto come di ammirare 
tuttora la bellezza di lei. Più lungi awi Cassan- 
dra assisa in terra in mezzo d’ Ulisse , d’xòjace, 
d’Agamennone- e Menelao immobile ed in piedi 
vicino all’ altare. Generalmente regna in tutto il 

(1) Plinio L 35 , c. g, t. a, p. 690. 

(2) Paus. e Plin. ivi. Plut. mancan. degli arac. 

L 2 . p . 412. 
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quadro quel cupo silenzio, quella calma spaven- 
tosa , nella quale debbono cadere vincitori e vin- 
ti , quando gli uni sono stanchi della loro barba- 
rie , e gli altri della loro esistenza. Neottolemo è 
il solo , il cui furore non sembra sazio , e che 
sta inseguendo tuttavia qualche deboi troiano. 
Questa figura richiama più delle altre l’attenzio- 
ne degli spettatori ; cosa con arte procurata dal 
pittore che lavorava per un luogo vicino al se- 
polcro di questo principe. Fortissime impressio- 
ni si sentono di terrore e di pietà contemplando 
il corpo di Priamo, e quello de’ principali suoi 
guerrieri , coperti di ferite , stesi ed abbandona- 
ti in mezzo alle rovine d una città poco prima 
tanto florida; se ne sentono ancor pili all’aspetto 
di quel fanciullo che tra le braccia d’ un vecchio 
schiavo si nasconde gli occhi colla mano, come 
per non vedere l’orrore che lo circonda: di un- 
altro fanciullo che spaventato corre ad abbracciar 
un altare; di quelle donne troiane che sedute in 
terra , e quasi ammonticchiatele une sulle altre* 
sembrano spirare sotto il peso del loro destino. 
Nel numero di queste schiave si scorgono due 
figlie di Priamo, e la sciamata Andromaca col 
suo pargoletto Astianatte sulle ginocchia. Il pit- 
tore ci ha voluto far conoscere sopra tutto il 
dolore della più giovine fra quelle principesse. 
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Non si può giudicare di quello dell’ altre due, 
perchè hanno il capo involto in un velo. In que- 
sto momento ci ricordammo che si attribuiva a 
grande arte di Timante Bòi sagrifizio d* Ifigenia 
l’aver velato il capo d’ Agamennone. Euripide 
avea già seguitato l’esempio di tal immagine, (1) 
presa senza dubbio da Poiignoto. Comunque ciò 
sia , in un angolo di questo quadro si legge la 
seguente iscrizione di Simonide: Polignoio di 
Tasso figliuolo di Aglaofonte ha dipinto que- 
sta presa di Troia (2). Questa iscrizione è in 
versi , come lo sono egualmente quelle tutte che 
debbono servire a render eterna la memoria de- 
gli uomini e delle lor gesta famose. 

Sull’ opposta parete Poiignoto ha dipinto la 
discesa d’ Ulisse all’inferno , secondo il racconto 
d’ Omero e di altri poeti : la barca di Caronte , 
l’evocazione dell’ ombra di Tiresia, 1 ’ elisio po- 
polato di eroi , il tartaro pieno di scellerati. Tali 
sono i principali oggetti che colpiscono lo spet- 
tatore. E degno d osservazione in questo qua- 
dro dell’inferno, un supplizio nuovo e terribile, 
che Poiignoto destina ai figli snaturati. Introdu- 
ce egli uno di questi fanciulli sulla scena , ,e lo 

> 

(i) Eurip. Jfig. in Aulìde v. 1SÒ0. 

(3) Paus. I. 10 c. 37, p. 865 . 
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rappresenta in atto di essere strangolato da suo 
padre. Osservai parimenti che # tormenti di 
Tantalo ne aggiungeva uno che teneva quel mi- 
sero principe in un perpetuo spavento ; percioc- 
ché un macigno smisurato lo minacciava sempre 
di cadérgli sul capo, idea però che Poiignoto 
avea presa dal poeta Archiloco ( i )' 

Questi due quadri, il primo de’quaX con- 
tiene più di cento ligure, ed il secondo più di 
ottanta , fanno un bellissimo effetto, e danno 
un’ alta idea dei talenti e dello spirilo di Poiigno- 
to. La gente che stavasi d’ intorno , andava rile- 
vando tanto i difetti , quanto le bellezze di 
quest’ opera (2) ; ma tutti concorrevano nel dire 
che generalmente Y artefice avea trattato soggetti 
sì sublimi e sì vasti con tanta intelligenza , che 
in pieno ne risultavano due belli e magnifici 
quadri. Le figure principali si possono riconosce- 
re dai loro nomi segnati ai piedi, uso che più 
non sussiste, dacché l’arte fu perfezionata. 

Mentre stavamo ammirando quelle opere, 
ci vennero ad avvertire che Polifrone ci aspetta- 
va nella sala dei convito. Noi lo trovammo in 

(1) Idem ivi c. 28, p. 8 66, 867. 

(2) Quindi. I.12, t. io. Lucia/?, nell immag. t. a, 
p. 466. Mem. Accad . belle let. t. 27. Sior. p. 49- 
Opere di Falcona. L 6 , p. 1. 
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mezzo di una gran tenda quadrata , coperta e 
chiusa da tre parti con tappeti dipinti che si cu- 
stodiscono nei tesori del tempio, e che Polifro- 
ne avea preso a nolo. Lo sfondo rappresentava 
da una parte il sole vicino a tramontare; dall’al- 
tra l’aurora che cominciava a spuntare; nel 
mezzo la notte sul suo carro , vestita a nere fal- 
de, ed accompagnata dalla luna e dalle stelle. Si 
vedevano sugli altri tappeti, centauri e cavalieri 
che inseguivano cervi e leoni , e navi che com- 
battevano l’ una contro l’ altra ( i ). Il banchetto 
fu lautissimo , e durò a lungo. Furono latte ve- 
nire alcune sonatricidi flauto. Il coro delle Tes- 
sale fece sentire concerti che rapivano , ed i Tes- 
sali ci offerirono 1 immagine de’ conflitti con 
danze artificiosamente eseguite ( 2 ). 

Alcuni giorni dopo noi salimmo alla sor- 
gente del fonte castalio, le cui acque pure, e di 
una freschezza deliziosa , formano belle cascate 
sul pendio della montagna. Spaturisce l'acqua a 
grossi sgorghi fra le due cime della rupe che 
dominala città di Delfo (3). Continuando il no- 
stro cammino di là verso il settentrione, fatti 

(1) Euripide negp Jori) v. 

(a) Eliod- cose eliop. I. 3 , p. 1 44 - 

( 3 ) Paus. /. 10, c. 8, p. 817. Sport viag ■ di Grec. 
L 2, p. 57. Vhel a Journal hook 4 > P- 3 i 4 * 
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più eli settanta staili (a), arrivammo all’antro co- 
ncio, anticamente detto l’ antro delle Ninfe; per- 
chè alle medesime è consecrato, come pure agli 
Dei Bacco e Pane ( i) . L’acqua che scola da ogni 
lato , forma piccioli ruscelli inesauribili , e quan- 
tunque profondo, il sole lo rischiara quasi inte- 
ramente. Questo antro è tanto vasto, che al tem- 
po della spedizione di Serse, la maggior parte 
degli abitanti di Delfo si avvisarono di ricovrar- 
visi ( 2 ). Ci fu mostrata in que’ contorni una 
quantità di grotte che eccitano la venerazione 
de’ popoli: giacché in questi luoghi solitari Ulta 
è consecrato e popolato dai genj (3). La strada 
die noi seguitavamo, ofirivaci gli oggetti i più 
svariati. Valli amene , boschetti di pini , terre 
atte alla coltura, rupi che stavano per caderci 
sul capo , precipizi che sembravano volerci in- 
goiare , e talvolta vedute e lontananze grandissi- 
me sulle sottoposte campagne. Noi vedemmo di 
lontano alla sfuggita vicino a Panopea ( città si- 
tuata sui coniini della Focide e della Beozia ) 
carri pieni di donne , che posto piede a terra ,, 

(a) Due leghe e mezzo circa. 

(1) Eschil'i Eumen. v. 22. Paus. ivi c. 32. p. 878: 

(2) Erodoto l. 8 , c. 36. 

(3) Eschìlo ivi v. 23. Strab. I. 9, p. 4 X 7- Lucana 
Fars. I. 5, v. jS* 
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danzavano in giro. Le nostre guide le riconobbe- 
ro per le Tiadi (a) ateniesi , che sono donne ini- 
ziate ai misteri di Bacco. Esse vengono ogni anno 
ad unirsi con quelle di Delfo per ascendere in- 
sieme le alture del Parnasso, e celebrarvi con 
furore comune le orgie di questo Dio ( 1 ). 

Chi sa quanto sia facile il sublimare la viva- 
ce ardentissima immaginazione delle donne gre- 
che, non si stupirà degli eccessi ai quali queste 
si danno in preda. Più di qualche volta se ne 
videro in spessi gruppi spandersi a guisa di tor- 
rente nelle città e nelle provincie intiere, tutte 
scapigliate e seminude, tutte strillando spavento- 
samente. Una sola scintilla avea bastato per pro- 
durre un tanto incendio. Alcune di loro ad un 
tratto assalite da vapore vertiginoso, si credevano 
agitate da divina inspirazione, e comunicavano 
que’frenetici trasporli alle loro compagne. Quan- 
do T accesso del delirio era virino a declinare, i 
rimedi e Y espiazioni terminavano di ricondurre 
la calma nei loro spiriti (2). Questa epidemia è 
divenuta meno frequente dopo il progresso delle 

(a) QuctJis , le Thiadi o Baccanti, da Quella, 
celebro le orgie di Bacco. 

(1) Paus. L 10 , c. 4- P- 806, c. 6 , p. 812, c. 3a, 
p. 876. 

(a) Erod, l. 9, c. 54. Elian. L 3, è. 4 2 - leoponu Stù* 
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cognizioni ; ma ne restano ancora alcune tracce 
nelle feste di Bacco. 

Continuando if cammino fra montagne ad- 
dossate r una sull' altra , arrivammo a piedi del 
monte Licoreo , il pili elevato di tutti quelli 
-della catena che forma il Parnasso, e forse di 
tutta la Grecia ( 1 ). Ivi è fama che si ricovrasse- 
ro gli abitanti di questi paesi per salvarsi dal di- 
luvio accaduto ai tempi di Deucalione ( 2 ). Noi 
volevamo salirlo, ma dopo molte cadute, restam- 
mo persuasi eh’ era agevole ascendere fino a cer- 
te altezze del monte Parnasso, ma che di ili ellis- 
si mo sarebbe il toccarne la vetta , onde scendemmo 
ad Eiatea città principale della Focide. 

Alte montagne circondano questa piccola 
provincia, nè vi si penetra se non per mezzo di 
passi angusti , alle gole de’ quali i Focesi làbbri- 
carono piazze forti. Eiatea li difende contro le 
incursioni de’ Tessali (3); Parapotamio, contro 
^quelle de’ Tebani (4)j venti altre città, per lo 

da alla parala Bax^/j e app. lo Scól. eT Aristo/, nel- 
le api v. g6 3. 

(1) Vhtl. a Journ. hook 4i P- 3 18. Spon , t a, 
pag. 4«. 

(a ) Marmi cC Arundel Epoca 4* Prid. ivi Strai. 
L 9, p. 4‘8< 

(3) Slrab. ivi p. 4®4* 

(4) Plutarco in Siila t. 1 , p. 46a. 

Tomo IT- 4 
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pili fabbricate sopra dirupi , sono circondate di 
muraglie e di torri ( 1 ). 

Verso settentrione ed oriente del Parnasso 
si trovano belle pianure irrigate dal fiume Cefi- 
so, che nasce dalle radici del monte Età al di 
sopra della città di Lileo. Que’del vicinato spac- 
ciano che in certe giornate, sopra tutto dopo il 
meriggio , questo fiume sorte dalla terra con fu- 
rore , menando un romore simile al muggire dei 
tori ( 2 ). Di questo fenomeno io non fui testi- 
monio : l’ ho veduto solo scorrere placidamente, 
e serpeggiare per la pianura (3) coperta di varie 
sorti d’àlberi, di grani e di pascoli (4). Sembra 
quasi che intento a spargere i suoi benefizi , non 
possa staccarsi dai luoghi che da esso sono resi 
più belli. Gli altri distretti della Focide si distin- 
guono per le loro particolari produzioni. Si fa 
gran conto degli olj di Titoreo (5) , e dell’elle- 
boro d’Anticira, città situata verso il mar di 
Corinto ( 6 ). Non lungi di là i pescatori di Bulis, 

(1) Demos t. false leg. p- 3ia. 

(а) P ausonia L lo, c. 33, p. 883. 

(3) Esiodo Fram. presso Strab. I. 9 , p. 4 a 4* 

(4) Pausania ivi. 

(5) Idem ivi c. 32 , p. 88 1. 

(б) Strab. ivi p. 4 18. Plinio l. a5, e. 5, /.a, 
p. 367 . Pausania ivi c. 36 , p. 891 . 
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raccolgono quelle conchiglie che servono a far 
la porpora ( i ) : più alto vedemmo nella valle di 
Ambrisso bellissime vigne e quantità d’arboscel- 
li , sui quali si raccolgono que’ piccoli grani , con 
cui si dà alla lana quel bel colore di rosso ( 2 ). 

Ogni città è indipendente, ed ha il diritto 
di spedire i suoi deputati alla dieta generale, 
nella quale' si discutono gl’ interessi della nazio- , 
ne (3). Gli abitanti osservano un gran numero 
di feste, ed il paese abbonda di tcmpj e di sta- 
tue; ma lasciano ad altri popoli la cura di colti- 
vare le scienze e le arti. I lavori della campagna e 
le cure domestiche formano la loro principale 
occupazione. In ogni tempo diedero prove lumi- 
nose di valore ; ed in un’ occasione particolare 
una testimonianza spaventosa del loro amore per 
la libertà. 

Ticini a rimanere soperchiati dalle armi 
de’ T essali , i quali con forze superiori aveano 
fatta un’ invasione nel loro territorio , formarono 
un gran rogo intorno al quale collocarono le don- 
ne, i loro figliuoli, l’oro, l’argento, e le suppel- 
lettili più preziose : ne affidarono la custodia a 

(1) Pausania l. 10, c. 37, p. 8 g 3 . 

(2) Idem ivi c. 36 , p. 890. 

( 3 ) Idem ivi c, 4 > P> 806, c. 33 , p. 882. 
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trenta dei loro guerrieri , con ordine , in caso di 
disfatta , di scannare le donne ed i fanciulli , e 
di gettar nel fuoco le robe commesse alla loro 
custodiaj finalmente d’ammazzarsi l’un l’altro, 

0 venire sul campo di battaglia a perire col re- 
sto della nazione. Il combattimento fu lungo, la 
strage orrenda} i Tessali si volsero in fuga, ed 

1 Focesi rimasero vincitori (1). 


(1) P ausonia l. io , c. 1 , p. 800. Feggasi un 
esempio somigliante nell ? opuscolo intitolato Exposé 
des faits qui ont precède et suivi la cession de Par - 
ga. Paris i8ao. Du poni. 
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CAPITOLO XXnL 

Avvenimenti osservabili accaduti nella Gre- 
cia {dall’ anno 36 1 fino all'anno 35 7 
prima di Gesù Cristo). Morte d’ Agesi- 
lao re di Sparta. Esaltazione di Filippo 
al trono di Macedonia. 

Nel tempo che noi eravamo ai giuochi pi- 
tici sentimmo più d’una volta discorrere dell’ul- 
tima spedizione d’ Agesilao (1) (a). Taco, re 
d Egitto, disposto a fare una irruzione in Per- 
sia, radunò un’armala di ottanta mila soldati, e 
volle aggiungervi un corpo di diecimila Greci, 
fra i quali si contavano mille Lacedemoni guida- 
ti da Agesilao (2). Recò maraviglia il vedere que- 
sto principe, che avea più di ottantanni, passare 
in remoti paesi, e rendersi stipendiano di una 
potenza straniera 5 ma Sparta intendeva di ven- 
dicarsi della protezione accordata dal re di Per- 


(1) Riodoro Siculo l. i 5 , p. 4 oi. 

( a ) Nel terzo anno della 104 olimpiade , la quale 
corrisponde agli anni 362 , e 36 1, prima di G. C. 

( 2 ) Piai. in Ages. t. 1 , p. 616. 
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sia ai Messeni. Essa vantava di avere obbligazione 
con Taco , e così sperava cbe una tal guerra ren- 
derebbe la libertà alle città greche dell’ Asia ( i ). 

Oltre questi motivi, che forse erano puri 
pretesti per Agesilao, entravano anche i suoi ri- 
guardi personali. Pieno di attività, il suo spiri- 
to non poteva reggere all’ idea di una vita paci- 
fica, e d’una morte oscura j e vedendo aperta ai 
suoi talenti d’improvviso una nuova carriera, 
afferrò tanto più avidamente sì bella occasione di 
dar nuovo risalto alla sua gloria, offuscata dalle 
gesta d’ Epaminonda , quanto Taco si era impe- 
gnato a dargli il comando dell’armata (2). 

Egli partì: gli Egizj lo aspettavano con im- 
pazienza. Alla fama del suo arrivo i principali 
della nazione uniti alla moltitudine , si affrettano 
di andar incontro ad un eroe , che da tanto tem- 
po riempiva il mondo del suo nome ( 3 ). 

Trovano sulla spiaggia un vecchierello di fi- 
• gura svantaggiosa, assiso in terra in mezzo d’alcu- 
ni Spartani , de’ quali l’esteriore negletto al pii 
del suo , non lasciava distinguere il principe dai 
sudditi. Gli uffiziali di Taco gli schierano in fàc- 


(1) Senof. in Agesilao p. 663. 

( 2 ) Idem ivi. 

(5) Plutarco in Jges. t. 1 , p. 616. 
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ria i regali dell’ ospitalità , consistenti in diverse 
specie di provvigioni. Agesilao sceglie qualche 
cibo ordinario , e la distribuire agli schiavi le vi- 
vande più delicate, come anche i profumi. Scro- 
sci di risa si sentono da ogni parte. I più saggi 
fra gli Egizj si limitarono a mostrare il loro di- 
sprezzo, e ricordare la làvola della montagna che 
partoriva (1). Altri più sensibili dispiaceri pose- 
ro la sua pazienza ad una prova più gagliarda. 
U re d’Egitto ricusò di affidargli il comando delle 
sue truppe. Non si ascoltavano i suoi consigli , c 
gli si faceva provare tutto ciò che un’alterigia in- 
solente ed una folle vanità possono Ciré di più 
offensivo. Agesilao aspettava l’ occasione di uscire 
daH’avvilimento in cui vedeasi ridotto , nè que- 
sta tardò ad arrivare. Le truppe di Taco essen- 
dosi ribellate , formarono due partiti , ognuno 
dei quali pretendeva di assegnargli un successo- 
re (2). Agesilao si dichiarò per Nettanebo , uno 
dei pretendenti al trono ; e dopo di aver rasso- 
data la sua autorità, uscì dall’ Egitto carico d’ono- 
ri, e con una somma di dugentotrenta talenti (a), 
che Nettanebo spediva ai Lacedemoni. Una forte 

( 1 ) Plvt. ivi Com. Nip. in Ages. c. 8. 

( 2 ) Seno/, in Ages. p. 665. 

(a) Due milioni quattrocento ottanta quattro mila 
lue di Venezia. 
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burrasca Io costrinse a dar fondo in tma spiaggia 
deserta di Libia, dove mori in età di ottanta 
quattro anni (i). 

Due anni dopo accadde un avvenimento (a), 
che non fu gran fatto calcolato dagli Ateniesi ; 
ma che doveva cambiare la faccia della Grecia e 
di tutto il mondo. Fino a quel tempo i Macedo- 
ni non aveano avuto che debofi relazioni coi Gre- 
ci, i quali li riponevano nel numero de’ popoli 
barbari che li circondano , e con cui sono perpe- 
tuamente in guerra. I loro re non erano stati 
anticamente ammessi ai giuochi olimpici , se non 
perchè fecero vedere che traevano la loro origine 
da Ercole ( 2 ). 

Archelao volle poscia introdurre ne’sùoi Sta- 
ti f amor delle lettere e delle arti. Euripide fu 
chiamato alla sua corte e stava in arbitrio di So- 
crate il trovarvi un asilo.L’ ultimo di questi prin- 
cipi , Perdicca figlio di Aminta, poco prima era 
morto in una battaglia contro gli Ulirj , nella 
quale avea perduto il fiore del suo esercito. A 

(1) Plut. nelCAges. t. 1 , p. 618. Idem apoftegmi 
lacon. t. 2 , p. 216. 

(a) Sotto t arconlado dì Callimede, il primo anno 
della io5 olimpiade che corrisponde alV anno 36o , 
e 35p prima di G. G. 

(2) Erodoto l, b , c. 22 , l, 9 , c. 4 ^. 


Digitized by Google 



NELLA GRECIA. * 5*J 

questa nuova Filippo suo fratello, che io area 
veduto in ostaggio presso i Tebani , ingannò la 
vigilanza delle sue guardie, passò in Macedonia, 
e fu nominato tutore del figlio di Perdicca (1), 

Il regno allora minacciava di rovinare per le 
intestine discordie, per le reiterate sconfitte c 
pel disprezzo in cui era caduto presso le vicine 
nazioni, che sembravano andar d’accordo nell’ac- 
celerare la sua perdita. Le frontiere erano infe- 
state dai Peoni. Gl’ Illirj radunavano le loro for- 
ze, e meditavano un’invasione: due concorrenti 
egualmente formidabili , e ambidue della famiglia 
reale, aspriravano alla corona. I Traci sostene- 
vano i dritti di Pausania, e gli Ateniesi spediva- 
no un’armata con una flotta per difendere quelli 
d’ Argea. Il popolo costernato vedeva le finanze 
esauste , un piccolo numero di soldati abbattuti 
ed indisciplinati , lo scettro fra le mani di un 
fanciullo, e per sostegno del trono un giovine 
di ventidue anni appena. 

Filippo consultando ancor più le sue forze 
che quelle del regno , si risolve di fare in Mace- 
donia ciò che Epaminonda suo modello aveva 
fatto in Tebe. Bastano piccioli vantaggi per in- 

(i) Diod. Sic. /. 19, p. 407. Giust . L 7 , c. 5 . 
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segnare alle truppe a stimarsi atte abbastanza per 
difendersi, ed ai Macedoni a non più disperare 
della salute dello Stato. In breve fu veduto in- 
trodursi il buon ordine nei diversi rami dell’am- 
ministrazione j dare alla falange macedone una 
nuova forma , impegnare con doni e promesse i 
Peonj a ritirarsi ed il re di Tracia a sagrificargli 
Pausania. Indi si pone in marcia contro Argeo, 
e lo sconfigge, e rimette liberi senza riscatto i 
prigionieri Ateniesi ( 1 ). 

Quantunque Atene non si reggesse più in pie- 
di ebe pel peso della sua riputazione, era duo- 
po usarle riguardi. Essa aveva legittime pretese 
sulla città d’ Amfipoli in Macedonia , ed avea un 
interesse grandissimo a rimetterla sotto la sua 
sovranità. Quest’era una dèlie sue colonie j di 
là essa traeva il legno da costruzione, la lana ed 
altre merci di Tracia, Dopo parecchie rivoluzio- 
ni Amfipoli era caduta nelle mani di Perdicca 
fratello di Filippo. Non si poteva restituirla ai 
suoi antichi padroni senza stabilirli in Macedo- 
nia • nè ritenerla senza attirarvi le loro armi. Fi- 
lippo la dichiara indipendente, segna cogli Ate- 
niesi un trattato di pace , nel quale non fa 

(l) Diodoro Siculo ivi. 
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nemmeno parola dì questa città. Un tal silenzio 
conservava nella loro integrità i diritti delle par- 
ti contraenti ( 1 ). 

In mezzo a questi fausti avvenimenti , oracoli 
disseminati fra il popolo annunziavano che la Ma- 
cedonia avrebbe ricuperato il suo splendore sotto 
un figlio di Aminta. Il cielo prometteva un 
grand’uomo alla Macedonia: il genio di Filippo 
lo mostrava ( 2 ). La nazione persuasa che per la 
vece.degli stessi Dei, questi solo dovesse gover- 
narla , questi solo potesse difenderla , a lui rimi- 
se l’autorità sovrana, spogliandone il figlio di 
Perdicca. Filippo prese coraggio per questa scel- 
ta , riunì una parte della Peonia alla Macedonia , 
sconfisse gl’ Ulirj , e li rinchiuse dentro i loro 
antichi confini (3). 

Alcun tempo dopo s’impadronì di Amfipoli, 
che gli Ateniesi in quel frattempo aveano indar- 
no tentato di ripigliare , e di alcune altre città 
vicine, nelle quali aveano posto presidio (4). A- 
tene occupata in un’altra guerra, non poteva nè 
vendicarsi nè prevenire le ostilità che Filippo 


(1) Idem ivi. Polien. Stratag. I. 4 > c. a, §. 17. 

(a) Giustino l. 7, c. 6. 

( 3 ) Diodoro Siculo l. 16 , p. 4 1 * 3 4 *)* 

( 4 ) Idem ivi p. 4 13 * Polien. Stratag. I. 4 > e. 2. 
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sapeva colorire sotto spezi osi pretesti. Quello 
però che più di tutto accrebbe la sua potenza , 
fu la scoperta di alcune miniere d’oro ch’egli 
pose in lavoro , e da cui ne ritrasse annualmen- 
te più di mille talenti (i) (a). Quest’oro gli ser- 
vi di veicolo per corromper poscia tutti quelli 
che stavano alla testa delle repubbliche. 

Ho detto che gli Ateniesi costretti furono a 
dar passata alle prime ostilità di Filippo. La città 
di Bisanzio e le isole di Scio , di Co e di Rodi 
aveano allora fatta una lega per sottrarsi alla loro 
dipendenza ( 2 ) (6). La guerra cominciò dall’as- 
sedio di Scio. Cab ria guidava la flotta, e Cacete 
le truppe da sbarco (3). Godeva il primo una 
riputazione acquistata da parecchie intraprese. 
Gli si attribuiva il solo difetto di eseguire con 
soverchio ardore progetti formati con troppa cau- 
tela (4). Egli passò la sua vita quasi interamente 

( 1 ) Strab. I. 7 , p. 33 1 . Senec. quest, nat. I. 5, 
c. i5 Diodoro ivi p. 4o8 , e 4 1 * 3 4 3- 

(a) Pili di dieci milioni ottocento mila lire Venete . 

(a) Diodoro ivi. Demos t. per la libertà de' Rodj 
pag. 144 . 

(t>) Nel terzo anno della io5 olimpiade , avanti 
C. C. 368 , e 55’j. 

(3) Diodoro Siculo ivi. 

(4) Plutarco in Vociane t. 1 , p. 744 * 
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alla testa delle armate , fuori di Atene, nella 
quale lo splendore della sua opulenza e del suo 
merito erano un oggetto di gelosia ( 1 ). Si può 
formare un’idea de* suoi talenti militari dal fatto 
seguente (2). Stava egli in procinto d’ essere su- 
perato da Agesilao. Le truppe assoldate del suo 
esercito aveano preso la fuga, e quelle d’ Atene 
cominciavano a scuotersi perseguire un tal esem- 
pio. In quel frangente Cabria ordina ai combat- 
tenti di por ginocchio a terra, e coprirsi coi loro 
scudi tenendo le lancie avanzate. Il re di Sparta 
sorpreso di una evoluzione sino allora sconosciu- 
ta, giudicando che fosse cosa pericolosa l’attac- 
care quella falange a punta di ferro , fece sonare 
la ritirata. Gli Ateniesi decretarono una statua 
al loro duce e gli permisero di farsi rappresenta- 
re in quell’ atteggiamento, che avea loro rispar- 
miato la vergogna d una sconiitta (3). 

Insuperbito Carete da queste picciole vitto- 
rie (4), e millantando le leggiere ferite a caso 
riportate (5) j mancando altronde di talento e 
di modestia, anzi gonfio d’insopportabile vanità, 

(1) Teopom. app. Aten. I. 12, p. 552 . Corri. Nip. 
in Cabria c. 3 . 

(2) Cornelio Nipote ivi c. 1. 

( 3 ) Diodoro l. 16, p. 585 . 

( 4 ) Plut. in Pelopida t. 1 , p. 278. 

( 5 ) Teopompo app. Aten. ivi. 
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sfoggiava un lusso ributtante in tempo di pace , 
ed in tempo di guerra ( 1 ); in ogni campagna 
guadagnavasi il disprezzo de’ suoi nemici, e l’odio 
de’ suoi alleati; fomentava le discordie delle na- 
zioni amiche, c rapiva i loro tesori, de’ quali era 
avido e prodigo all’eccesso ( 2 ); finalmente spin- 
geva l’audacia fino a distrarre gli stipendi delle 
truppe - per servirsene a corrompere gli oratori , 
e dar feste al popolo che lo preferiva agli altri 
comandanti (3). 

Alla vista di Scio, Cabria incapace di frena- 
re il suo ardore , entrò in porto colla sola sua 
galera, che fu tosto circondata dalla flotta nemi- 
ca: dopo una lunga resistenza i suoi soldati si 
gettarono a nuoto per arrivare alle altre galere 
che venivano in loro soccorso. Cabria poteva fa- 
re lo stesso; ma preferì di morire piuttosto che 
abbandonare la sua nave. (4). L’assedio di Scio 
fu incominciato e sciolto . Durò quatti ’ anni la 
guerra (5). Vedremo in seguito come andasse a 
finire. 


j(i) Plut. in Focion ■ t. 1 , p. 747* Diod. p. 4°3. 

( 2 ) Es chine false leg. p. 4o6. 

(3) Teopompo app. Ateneo ivi. 

(4) Diod. Sic. I. 16 , p. 4 13 - Pl ut - «'i. Corn. Nip . 
in Cabr. c. 4- 

(5) Disdoro ivi p. 4*4* 
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Delle Feste degli Ateniesi. Le Panatenee 
e le Dionisiache. 

Xja gioia e la gratitudine furono il primo 
carattere dell’ antiche feste de’ Greci. Raccolti 
dalla terra i frutti , si radunavano i popoli per 
offerir sag rifui, e darsi ai trasporti che l’abbon- 
danza suole inspirare ( 1 ). Parecchie feste degli 
Ateniesi attingono a quest’ origine. Essi celebra- 
no il ritorno della verdura delle messi , della ven- 
demmia, e delle quattro stagioni dell’anno (a) j i 
quali omaggi essendo per lo più rivolti a Cerere 
o a Bacco, le feste di tali divinità sono più nu- 
merose delle altre. In appresso la ricordanza de- 
gli avvenimenti utili o gloriosi fu stabilita in cer- 
ti determinati giorni onde fosse perpetuata per 
sempre. Date un’ occhiata ai mesi dell’ anno ate- 
niese (3), e vi troverete un compendio de’ loro 
annali, ed i tratti principali de’ loro Cisti: ora 

(1) Aris tot. dei cosi. I. 8, c. n , /. 2 , p. no. 

( 2 ) Meur. ferie greche. Castellali ec. 

(3) Plut. glor. degli Atea- t. 2 , p. 34$. 
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la riunione dei popoli dell’ Attica fatta da Teseo, 
ora il ritorno di questo principe ne’ suoi stali , 
ora l’abolizione da lui procurata di tutti i debi- 
ti , ora la battaglia di Maratona o di Salamina , 
quelle di Platea o di Nasso ( 1 ). 

Fanno festa i particolari quando lor nasce 
un figlio ( 2 ): la nazione fa festa allorché il gior- 
no è venuto in cui si ascrivono all’ordine de’ cit- 
tadini (3); o quando giunti ad una certa età, 
danno pubbliche prove dei progressi che fecero 
ne’ ginnasi (4). Oltre le feste che appartengono 
al corpo intiero della nazione, ve ne sono delle 
particolari ad ogni luogo. 

Le solennità pubbliche ritornano ogni anno 
o dopo un certo numero di anni, e di due clas- 
si se ne distinguono: quelle cioè che dai più re- 
moti tempi furono stabilite nel paese , e quelle 
che più recentemente sono state prese dagli al- 
tri popoli. (5). Alcune si celebrano con somma 
magnificenza. Ho veduto in certe occasioni fino 
trecento buoi condotti con gran pompa agli al- 


( 1 ) Meursio ivi, 

( 2 ) Idem ivi nell Amfitr. 

( 3 ) Idem ivi nelCApat. 

( 4 ) Idem ivi in Oscof. 

( 5 ) Arpocrazione alla parola 
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tari ( 1 ). Ottanta e più giorni ( 2 ) levati al la- 
voro campestre si passano negli spettacoli , che 
divertono il popolo dalle loro occupazioni per 
affezionarlo alla religione ed al governo. Consi- 
stono questi in sagri tizi che inspirano rispetto 
col pomposo apparato delle cerimonie : in pro- 
cessioni nelle quali la gioventù dell’uno o del- 
l’ altro sesso sfoggia tutte le sue attrattive : in 
rappresentazioni drammatiche, frutti dei più be- 
gl’ ingegni di Grecia: in danze, in canti, o con- 
flitti, ne’ quali si danno risalto a vicenda il talen- 
to e la destrezza. Vi sono due sorta di tali con- 
flitti : i ginnici che si fanno nello stadio ; ed i 
drammatici che si veggono sulle scene del tea- 
tro (3). Si disputa ne’ primi il premio della cor- 
sa , della lotta e di altri esercizi ginnastici ; nei 
giuochi scenici , quello del canto e della danza : 
e gli uni e gli altri fanno il principal ornamento 
delle feste (4). Ora darò un’idea degli scenici. 

Ognuna delle dieci tribù somministra un 
coro, ed il capo che deve guidarlo (5). Questo 

(1) Isocrate Areop. I. 1 , p. 3 a 4 - 

(a) Idem paneg. t. t , p. 1^2. Vedasi il Calend. 
Ateniese nel Petit , e Corsini ec. 

( 3 ) Polluce l. 3 . c. 3 o , §. x 4 *- 

( 4 ) Lisia difesa dei regali p. 374* 

(ò') Argom. nell' oraz. di Demost. coni. Midia p. 6 o« 
Demosl. ini p. 6 o 5 . Idem in Ben, p. 1002. 

Tomo IV. 5 
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capo, chiamato cor ege , deve avere almeno qua- 
rant’anni ( 1 ). A lui spetta la scelta de’ suoi at- 
tori , che per lo più sono presi nella classe dei 
iànciulli e della gioventù adulta ( 2 ). Il suo inte- 
resse esige che vi sia un eccellente sonatore di 
flauto per diriger le voci : un bravo maestro 
per regolare i loro passi ed i loro gesti (3). Sic- 
come è necessario stabilire la maggior eguaglian- 
za che sia possibile fra i concorrenti , e che que- 
sti due istitutori decidono sovente della vittoria, 
uno de’ primi magistrati della repubblica li h 
estrarre a sorte, in presenza delle varie truppe e 
dei dilferenti coregi (4)* Gli attori cominciano 
ad esercitarsi un mese prima delle feste. So- 
vente il corege , perchè non vengano distratti , 
li conduce a casa sua, e li mantiene (5)j in se- 
guito comparisce alla festa insieme colla Sua co- 
mitiva, con una corona dorata, ed una veste 
magnifica (6). 

Queste funzioni consecrate dalla religione si 

(1) Eschine in Timar. p. a 62. 

(а) Fiat, delle leggi l. 6 , t. 2 , p. 764* 

( 3 ) Demosi. in Midia p. So 6 , e 6x2. 

( 4 ) Idem ivi p. 60 5 . 

(б) Antìf. orar.. 16 , p. i 43 . Ulp. in Lept. p. 676. 

(6) Demos l . . in Midia ivi Antìf. app. Aten. Z. 3 , 

pag. io 3 . . 
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trovano nobilitate anche dall’ esempio d’Aristi- 
de, d’ Epaminonda , e de’ più grand’ uomini , 
che si pregiarono di prestatisi j ma sono tanto 
dispendiose, che si veggono parecchi cittadini 
ricusare l’onore pericoloso di sagrificare porzio- 
ne del loro stato (i) alla speranza incerta di al- 
zarsi per tal via alle prime magistrature. Talvol- 
ta avviene che una tribù non trovi alcun core- 
ges allora lo Stato s'incarica di tutte le spese (a), 
ovvero ordina a due cittadini di lare società in- 
sieme per sopportarne il peso (3) o permet- 
te al corege di una tribù di condurre il coro 
dell’altra (4). Aggiungasi che ogni tribù è pre- 
murosa di avere il miglior poeta per comporre 
i cantaci sacri (5). 

Nelle pompe o processioni si veggono i co- 
ri, i quali si pongono in fila d’intorno 1 altare y 
e cantano inni nel tempo de’sagrifizi (6): passa- 
no al teatro, dove incaricati di sostenere l’onore 

(t) Lisia difesa dei regali p. 375 . Demos t. in Mi- 
dia bob. Argom. deW oraz. in Midia p. 6oo. 

( 2 ) Iscriz. antiche pres. Spon., viaggi t. s. p. 3a 6. 

(3) Aristot. pres. lo Scoi . d’ Aristof. nelle rane 
t>. /jo 8 . 

(4) Antifon. oraz. , p. i43. 

(5) AristoJ. nelle api v. i4o4- Scol. ivi. 

( 6 ) Piai, delle leggi l. 7 . t. 2 , p, 800 . 
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della propria tribù ( i ) , sono animati dalla più 
viva emulazione. I loro capi adoprano gl’ intrighi 
e la corruzione per ottener la vittoria ( 2 ). Vi 
sono giudici stabiliti per decretare il premio (3). 
In certe occasioni questo consiste in un tripode , 
che la tribù vittoriosa ha cura di depositare in 
un tempio (4) , ovvero in un edifizio latto co- 
struire a tale oggetto (5). 

Il popolo sempre tanto geloso de’ suoi piace- 
ri , quanto della sua libertà , aspetta la decisione 
del conflitto colla medesima inquietudine e tu- 
multo, come se una causa si decidesse del massi- 
mo suo interesse. La gloria che ne risulta va di- 
visa fra il coro che ha riportato la vittoria , la 
tribù donde è stato tratto , il corege eh» ne è 
alla testa, ed i maestri che l’hanno composto 
e guidato (6). 


(1) Aris taf. nelle nubi v. 3 11. 

(а) Demost. in Midia p. 6 o 4 . e 612. 

( 3 ) Idem ivi p. 606. 

( 4 ) Idem ivi p. 6 o 4 - Idem in Penip. p. 102 5 . Plut. 
in Arist. t. 1 , p. 3 18. Ateneo l. 1 , p. 37. Snida 
in ITs/J. Taylor mar. cf Arund. p. 67. 

( 5 ) Plut. vita dei X. orat. t. 2 , p. 836 . ChandL 
inscriz. p. 48. 

(б) Lucìan. in Ermot. t. 1 , p. 861. Inscriz. anti- 
che app. Spon., viaggi ivi; Van-dale del Ginn. c. 6. 
Taylor mar. di Arund. p. 70. 
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Yi sono leggi che stabiliscono tutto ciò che 
spetta agli spettacoli pubblici. Secondo esse il 
corege e gli attori sono dichiarati persone in- 
violabili ( 1 ) ; ed è regolato dalle medesime il 
numero delie feste in cui si debbono dare al po- 
polo le varie spezie di giuochi de’ quali è tanto 
avido ( 2 ). Tali sono fra le altre le Panatenee le 
grandi dionisiache , o dionisiache della città. 

Le prime vengono a cadere nel primo me- 
se dell’ anno , che comincia al solstizio d’ esta- 
te. Furono queste inslituite ne’ più remoti tem- 
pi in onore di Minerva , ristabilite da Teseo in 
memoria della riunione di tutti i popoli del- 
l’Attica : ritornano tutti gli anni, e vengono ce- 
lebrate colla maggiore solennità e splendidez- 
za (3). Ecco l’ordine che vi si tiene, secondo 
quello che ho veduto la prima volta che ne fui 
testimonio. 

I popoli che abitano i borghi dell’ Attica era- 
no venuti in folla alla capitale, conducendo gran 
numero di vittime da sagrifìcare alla Dea (4). 
La mattina andai sulle rive dell’ llisso , ed osser- 

( 1) Demos t. in Midia p. 612. 

(2) Idem ivi p. 604. 

( 3 ) Meursio Panai. Corsia, fasti att. t. a , p. 367. 
Castell, feste greche nelle panat. 

(4) Aristof. nelle nubi v. 385 . Scol. ivi. 
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vai le corse a cavallo , in cui i figli dei primi 
cittadini della repubblica si disputavano l’onore 
della vittoria ( 1 ). Passai allo stadio , e vi scora 
altra gioventù concorrere al premio della lotta e 
di vali altri esercizi del corpo ( 2 ): andai all’O- 
dco, e fui testimonio di un altro più dolce e men 
pericoloso conflitto fra musici (3;. Altri accom- 
pagnavano qualche pezzo di poesia al suono del 
flauto © della cetra • altri sonavano con alcuno 
di questi strumenti qualche pezzo di musica (4). 
L’argomento loro proposto era l’elogio di Ar- 
modio, d’Aristogitone e di Trasibulo, che aveano 
liberata la repubblica dai tiranni che l’oppri- 
mevano (5) ; perciocché fra gli Ateniesi le pub- 
bliche instituzioni sono monumenti in onore di 
quelli che ben servirono lo Stato, ed altrettante 
lezioni per quelli che debbono servirlo. Una co- 
rona d’ulivo, un vaso pieno d’olio, furono i 
premi destinati ai vincitori (6). Furono poscia 


(1) Sene f. Sìmpos. p. 872. Ateneo l. 4 > P- 168, 

( 2 ) Demost. delle coron. p. 49 a * Sene f, ivi. 

( 3 ) Plut. in Peric. t. 1 , p. 160. 

( 4 ) Meursio Panai. c . 10. 

(5) Filostr. vita di A poli. L 7 , c. 4 • P- 283. 

(6) Aris tot. app. lo Scol. di Sofocle nell! Edip. Col. 
v. 730 . ScoL di Pind. nem. od. io , v. 6ò. Meur. 
Panai, o. il. 
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coronati altri particolari, ai quali il popolo in 
benemerenza del loro zelo avea accordato un tal 
onore (i). 

Andai al Ceramico per veder passare la pro- 
cessione, che si era posta in ordine fuori della 
città (2)', e che cominciava ad affilarsi. Era que- 
su composta di varie classi di cittadini coronati 
di fiori ( 3 ) j persone tutte osservabili per la loro 
bellezza. Vi erano de vecchioni, la cui fisonomia 
imponeva , e che portavano rami d’ ulivo (4) : 
uomini in virile età che armati di lancia e dì 
scudo sembravano spirare un’aria marziale (5) ; 
giovini di soli diciotto o venti anni , i quali can- 
tavano inni in onore della Dea (6): bei fanciulli 
vestiti di una sola tonaca (7), adorni delle lor 
grazie native j e finalmente donzelle delle prime 
case d’ Atene, che per la loro fisonomia, e pel loro 
portamento fissavano gli sguardi d’ognuno (8). 
Portavano esse sulla testa, sostenendole colle ma- 

(1) Demos t. ivi. 

(а) Tucidide l. 6 , c. 67. 

( 3 ) Demos t. in Midia p. 61 a. 

( 4 ) Sene f. Simpos. p. 883 . Etimolog. gran . , Esich. 
alla parola BctXXop. 

(б) Tucidide ivi c. 68. 

.(6) Eliodoro cose etiop. L 1 , p. 18. 

(7) Meursio Panai, c. 24. 

(8) Esichio ed Arpocraz. alla parola Kay*<p. Ot> 
dio Metarru L 2, c. 711. 
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ni , alcune cestelline coperte d’un lucido velo, sot- 
to di cui stavano gli strumenti sacri, alcune fo- 
cacce, e quanto può servire ai sagrifizi ( 1). Le an- 
celle che le seguivano, con una mano tenevano 
un parasole spiegato sopra il capo delle vergini 
donzelle, e coll’altra portavano un ventaglio(2) : 
specie di servitù imposta alle figlie dei forestieri 
stabiliti in Atene: servitù dalla quale non sono 
esenti i loro padri e le loro madri. Di fatti gli uni 
e le altre portavano sulle spalle vasi pieni d’acqua 
e di mele per fare le libazioni ( 3 ). Erano accom- 
pagnati da otto musici , quattro de’ quali suona- 
vano il flauto, e quattro la lira ( 4 ). Dopo di lo- 
ro seguivano i rapsodi che cantavano versi d’O- 
mero ( 5 ) j e ballerini armati di tutto punto, che 
tratto tratto si azzuffavano per rappresentare al 
suono de’ flauti il conflitto di Minerva contro i 
Titani (6). 

(1) Arìsiof. nella pace v. 948. 

(2) Idem nelle api v. iò 5 o. Scol. ivi. Elian. var. 
istor. I. 6 , c. 1. 

( 3 ) Etiano ivi. Arpocraz. Mero/*. Idem ed Esich. 
in Exucp Poli. I. 3 , c. 4 i §• 35 . 

( 4 ) Disegni di Nointel conserv. alla Bibliot . del re. 

( 5 ) Licurg. in Leocr . par. 2 , p. 161. Piai, in Ip - 
pia t. 2 , p. 228. 

(6) Aristqf. nelle nubi v. q 84 - Scol. ivi. Lisia nel~ 
f acceli, dei reg. p. 374. Meur. Panai, c. la. 
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Sì vide poscia comparire un vascello che 
sembrava strisciare sulla terra a piacere del ven- 
to e di una moltitudine di rematori ; ma che 
realmente movevasi per mezzo di macchine che 
internamente conteneva ( 1 ). Sul vascello stende- 
vasi un velo di sottilissima stoffa (2), su di cui 
per mano di verginelle era stata ricamata la vit- 
toria di Minerva contro i Titani medesimi ( 3 ); 
le mani stesse per ordine del governo vi aveano 
rappresentato qualche eroe, le cui gesta merita- 
vano di essere confuse a quelle degli Dei ( 4 ). 

Camminava questa processione a lenti passi 
sotto la direzione di molti magistrati ( 5 ) ; ed at- 
traversò la parte più frequentata della città in 
mezzo d’ una folla di spettatori , la maggior par- 
te ascesi sopra certi palchi eretti per tale ogget- 
to (6). Quando essa giunse al tempio d Apol- 
lo Pitio (7) , fu tolto il velo che pendeva dal 


(1) E/iod. cose elìop. I. 1 , p. 17. Filostr. in Sofist . 
I. 2 , p. 55 o. Meur. Pan. c. 19. 

(2) Arpocrazione in IT*VX. 

( 3 ) Piai, in Eutifr. t. 1 , p. 6. Eurip. in EcuLa 
v. 466 . Scol. ivi. Suida in néorX. 

( 4 ) Aristof. in Equh. v. 662. Scoliaste ivi. 

(6) Polluce l. 8, c. 9, §. 95. 

(6) Ateneo l. 4 . p. >67. 

(7) Filosi, in Sofist. L 2 , p. 55 o. 
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naviglio, e fu portato alla* cittadella, dove fu de- 
posto nel tempio di Minerva (i). 

Verso sera mi lasciai condurre all’Accade- 
mia per vedere la corsa delle fiaccole. La carrie- 
ra non ha che sei o sette stadi di lunghezza ( 2 ), 
stendendosi dall’ara di Prometeo, che sta alla 
porta di questo giardino , fino alle mura della 
città (3). Parecchi giovani sono disposti in vari 
luoghi su questa strada ad eguali distanze (4). 
Quando le grida della moltitudine danno il se- 
gnale (5), il primo accende la fiaccola sull’ alta- 
re (6) e la porta correndo al secondo, che la 
trasmette nella stessa maniera al terzo , e così 
successivamente (*j). Quelli che la lasciano estin- 
guere, non possono più concorrere (5). Quelli 
che allentano il passo, sono esposti agli schemi 
cd anche alle percosse del popolazzo ( 9 ).-Per ri- 
portare il premio bisogna avere percorse tutte le 

{») Fiat, in Eutifr. t. 1 , p. 6 . 

<(a) Cicer. de' fini 2 . 6. c. 1, p. 196. 

( 3 ) Pausatila l. 1 , c. 3 o , p. 76. 

( 4 ) Erodoto /. 8, c. 98. % 

(ò) Arìstof. nelle rane v. i 33 . 

(6) Plutarco in Solone t. 1 , p. 79. 

(<]) Erodoto ivi. Esclùdo nelCAgam. v. 3 ao. Meur. 
fer. gr. L 5 . in lampad. 

(8) P ausonia ivi. 

<9) Aristqf. ivi V. 1125 . Scoi ivi. Esicft. ivi Kefa/u. 
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differenti stazioni. Questa spezie di conflitto si 
rinevò più di una volta , e si fa diversamente se- 
condo la qualità delle feste ( 1). 

Coloro eh’ erano stati coronati in alcuno di 
questi vari concorsi, invitavano a cena i loro ami- 
ci (2). Yi furono nel Pritaneo ed in altri luoghi 
pubblici gran banchetti, che durarono Ano al 
giorno seguente ( 3 ). Il popolo, al quale erano 
state distribuite le vittime immolate (4), dap- 
pertutto piantava tavole, e faceva trapelare una 
gioia vivace e strepitosa. 

A Bacco sono consecrati parecchi giorni 
dell’ anno ( 5 ). Risuona il suo nome a vicenda, 
ora nella città e nel Pireo, ora nelle ville e nelle 
terre. Più d’una fiata ho veduto la città tutta in 
preda alla più profonda ebbrezza (6) : ho mirato 
caterve di baccanti uomini e donne, cinti d’edera 
il capo , o di finocchio o di pioppo , agitarsi , 
danzare , urlare per le strade, invocar Bacco con 
barbare acclamazioni (7) ; stracciare colle unghie 
e co’ denti le viscere palpitanti delle vittime, 

( 1 ) Piai, repub. L 1 , t. a , p. 3a8. 

( 2 ) Ateneo l. 4. P- 168 . 

(3) Eliod. cose edop. I. 1 , p. 18 . 

( 4 ) Arìstof. nelle nubi v. 385. Scoliaste ipù 

(5) Demos t. in Midia p- 6o4* 

(6) Plat. delle leg. I. 1 , t. ». p. 63 j, 

( 7 ) Demos t. delle coro n. p. ài 6. 
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stringer in pugno serpenti, intrecciarseli nei ca- 
pelli , e cingerseli intorno del collo ed alla vita; 
e con tal sorta di prestigi interessare ed intimo- 
rire la moltitudine (i). 

Queste scene accadono in parte nella festa 
che si celebra al ritorno della primavera. In quel 
tempo la città si riempie di forestieri (2) , che vi 
recano i tributi delle isole sottoposte al dominio 
degli Ateniesi (3); o vi concorrono per vedere i 
nuovi drammi che si rappresentano nel teatro (4), 
o per essere spettatori dei giuochi e degli spet- 
tacoli ; ma soprattutto d’ una processione che 
rappresenta il trionfo di Bacco. Yi si vede, come 
vien detto ; lo stesso corteggio che aveva questo 
nume quando fece la conquista dell’ India ; Sati- 
ri , Pani (5) , uomini che strascinano capri per 
immolarli (6) j altri a cavallo di asini ad imita- 
zione di Sileno (7) j altri travestiti da donna (8); 


(1) Plùt. in Aless. t. 1. p. 665 . Clem. Alessand. 
protrept. t. 1 , p. 11. 

(2) Demost. in Midia p. 65 7. 

( 3 ) Scoi. (FA risto/, negli Acarn. v. 377. 

(A) Plut. delC esil. t. 2 , p. 6 o 3 . Scol. tF Aristo/, 
nelle nubi v. 3 11. 

(6) Plut. in Anton, t. 1 , p, 926. Aten. I. 5 , p. 197. 
( 6 ) Plut. brama di riccliez. t. 2 , p. 627. 

(_7) Ulpìano in Midia p. 688. 

(8) Esichio in 
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altri clic portano figure oscene sospese a lunghe 
pertiche (1), e che cantano inni licenziosi all’e- 
stremo (2) ; finalmente ogni sorta di persone 
dell’uno e dell’ altro sesso, la maggior parte co- 
perti di pelli di capriuolo ( 3 ) , mascherati (4) e 
coronati d’edera, briachi o fingendosi tali ( 5 ) ; 
frammischiando senza riposo le loro strida col 
suono degli strumenti: alcuni dimenandosi come 
insensati , e dandosi in preda di tutte le convul- 
sioni del furore ; altri facendo danze regolari e 
militari , ma tenendo vasi in vece di scudi , e 
lanciando, a foggia di. dardi, bastoni in forma di 
tirsi coi quali talvolta offendono gli spettatori (6). 

In mezzo a queste truppe di attori forsen- 
nati s’avanzano in bella ordinanza i differenti co- 
ri deputati dalle tribù (7) : quantità di fanciulle 
le più distinte della città vengono dietro cogli 
occhi modestamente abbassali ; 8), abbigliate di 
tutto punto, e recando sul capo sacri cestelli, 

(») Erod. I. 2, c. 49* Aristof, negli Acarn. v. a4*. 

(2) Aristofane ivi v. 260. 

( 5 ) Idem nelle rane v. 1242. Aten. I. 4> c * 18 • 
pag. 148. 

( 4 ) Plut. ivi. Aten. I. 14 , p. 622. 

(5) Demost. in Mid. p. • 

(6) Idem ivi. Aieneo ivi. 

(7) Piai, della repub. I. 6, t. 2 , p. 47 5 . 

(8) Aristof. negli Acarn . v. %t\v. Scol. ivi. Idem 
t>, 203. ec. 
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che, oltre le primizie dei frutti, contengono fo- 
cacce di varia forma , grani di sale, foglie d T edera 
ed altri simboli misteriosi (i). 

I tetti fatti a terrazzo sono coperti di spetta- 
tori , e sopra tutto di donne -, la maggior parte 
con lampade e fiàccole (2) per rischiarare la 
pomposa processione che s’ affila quasi sempre 
di notte (3), e che si ferma ne’ campi e nelle 
piazze per far libazioni, ed offerir vittime in ono- 
re di Bacco (4). Il giorno si passa in diversi gi- 
uochi. Si va per tempo al teatro (5) , tanto per 
udire i certami di musica e di ballo , che si fanno 
fra i cori r quanto per vedere i nuovi drammi 
che gli attori recitano al pubblico. 

A queste feste presiede il primo de’ nove ar- 
conti (6). Il secondo ad altre solennità (7): sot- 
to di loro tengono uflìziali subordinati, che li 
sollevano nelle loro funzioni ( 8 ) , e guardie 
per discacciare dagli spettacoli coloro che ne 

(1) Clenu Aless. protrept. L i, p. 19. Castellari in 
Dionis. 

(2) Aristof. negli Acam. v. 261. Casaub. in AteiK 
1 . 4, c. ia. 

( 3 ) Sofocle in Andg. v. 1161. Scol. ivi. 

( 4 ) DemosL in Mid p. 611* 

(6) Idem ivi p. 61S. 

(6) Poli. L 8, c. 9. §. 89. Plut. in Cim. p. 483 . 

(7) Poli, ivi p. 90. 

(8) Demost. ivi p. 6oò ì 
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turbassero la tranquillità ( 1 ). Finché durano le 
feste , la minima violenza contro un cittadino sa- 
rebbe un grave delitto , e non si può nemmeno 
molestare il debitore. Il giorno seguente sono 
puniti con severità i delitti ed i disordini che vi 
fossero stati commessi ( 2 ), 

Le donne sole partecipano ai misteri di A- 
done (3), ed alle feste che, sotto il nome diTe- 
smoforie, si celebrano in onore di Proserpina (4): 
gli uni e le altre sono accompagnati da cerimo- 
nie che ho già descritte pili d’ una volta , e di cui 
non ho potuto intendere lo spirito. 

Non farò che un breve cenno delle ultime , 
che si ripetono ogni anno nel mese di pianepsio- 
ne (a) e che durano più giorni. Fra gli oggetti 
cbe meritavano attenzione , osservai le donne e 
le fanciulle Ateniesi che andavano a Eieusi e di- 
moravano in quel tcmpiò un giorno intera, as- 
sise a terra ed osservando un digiuno auste- 
ro. — Perchè tanta astinenza ? io dissi ad una di 

( 1 ) Idem ivi p. 63i. 

(a) Idem ivi p. 6o4- 

(3) Meur. Grec. fer. I. ». Mem. Accad. belle letL 

/. 3 1 p. 9 ®* 

(4) Mem. dell Accad. idem t. 5<j, p. ao3. 

(a) Questo mese incominciava ora agli ultimi di 
atlobre, ora ai primi di novembre . 
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quelle che avevano preseduto alla festa. — Per- 
chè Cerere si astenne da ogni cibo mentre an- 
dava in traccia di Proserpina sua figliuola. — 
Perchè nell’ andare a Eieusi portavate sul ca- 
po alcuni libri ? — Essi contengono le leggi 
che crediamo aver ricevuto da Cerere. — Per- 
chè in una processione sì magnifica, in cui coi 
vostri canti fate risonar 1’ aria d’ogni intorno, 
portate una gran corba sopra un carro tirato da 
quattro cavalli bianchi? — Essa racchiudeva fra 
le altre cose dell'ormento, la cui cultura noi dob- 
biamo a Cerere, in quella guisa appunto che nel- 
le feste di Minerva portiamo delle ceste piene 
di fiocchi di lana , poiché questa Dea ci lia in- 
segnato a filare. Il mezzo migliore di mostrarci 
riconoscenti d’ un benefizio , si è di ricordarse- 
ne incessantemente e di rammentarlo talvolta al 
suo autore (i^j. 

(i) Plut. de Is. e Osir. Callìm. hym. in Cer . Theoc . 
idyl. Mem. dell’ Accad. ivi. 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXY. 


Delle case e del vitto degli Ateniesi. 

Le case in Atene pei’ l’ordinario sono com- 
poste di due appartamenti, uno in alto per le 
donne , e V altro abbasso per gli uomini ( i ). Il 
tetto è fatto a terrazzo (2) , la cui estremità ha 
una grande salita ( 3 ). Se ne contano ben più di 
dieci mila in tutta la città (4.). Un buon nume- 
rose ne trova che hanno un giardino contiguo ( 5 ), 
e dinanzi un picciolo cortile, se così vogliasi 
chiamare una specie di portico (6), talvolta guar- 
dato da un eunuco (7). Ivi ora trovasi una figu- 
ra di Mercurio per allontanare i ladri (8), ora 

(1) Listo deiP uccis. di Eratost. p. 6 . 

(2) Plinio l. 36 , c. 2Ò, p. 7 56 . 

( 3 ) Aris tot. econom. I. 2 , t. a , p. 60 a. Polle r* 

Strat. L 3 , c. g , 3 o. 

( 4 ) Senof memorai >. p. 774* 

(6) Terenz . negli Adelfi at. 5 , scena 5 , v. io. 

( 6 ) Plat. in Prolog, t. 1, p. 3 u. Vitr. L 6 , c. io, 
pag. 119. 

(7) Piai, ivi p. 3 14. 

(8) Aristof. in Plut. v. 11 55 . Scoi. ivi. 

Tomo IV. 6 
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un cane di cui hanno in fatti maggior timore (“i)* 
e quasi sempre un altarino in onore d’ Apollo r 
dove in certi giorni il padrone di casa viene ad 
offerir sagrifizi (2). 

Si fanno vedere agli stranieri le case di Mil- 
ziade, d’ Aristide, di Temistocle , e dei grand’uo- 
mini del secolo passato. Altre volte non aveano 
veruna distinzione : oggidì son divenute cospicue 
pel contrasto de’ palagi , che uomini senza virtù 
e Berna gloria hanno avuto la temerità di ergere 
in faccia di quelle modeste abitazioni ( 3 ). 

Dopo che s’ introdusse il gusto delle fabbri- 
che , le arti fanno di giorno in giorno nuovi sfor- 
zi per favorirlo e dilatarlo. E stato preso lo spe- 
dente di tirare le strade a filo (4), di separare 
le nuove case in due corpi d’abitazione, di col- 
locare nel pianterreno gli appartamenti del ma- 
rito e della moglie, e di renderle più comode 
con proporzionate distribuzioni , e più brillanti 
con adornamenti moltiplicati. 

'(1) Idem in Lisìst. v. 1217. Teofr. carat c. 4. 
Jpollod. app. Aten. I. 1 , p- 3. 

(2) Aristof. nelle vesp. v. 870. Scoi, ivi . Fiat, re- 
pub. I. 1 , t. 2, p. 028. 

(3) Seno/, memor. I . 5, p. 82.5. Demost. oUnt. 3, 
p. 38, e Zg. Idem della repub. p- 127. Idem in Ari- 
stocr. p. 758 . 

£ 4 ) Aristot. repub. I. 7 , 11»#. * 1 P- 43 B. 
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Tal era la casa di Dinia, uno de’ più ricchi 
C più voluttuosi cittadini d’ Atene. Egli sfoggiava 
un fasto che ben presto distrusse le sue sostane 
ze: tre o quattro schiavi gli andavano sempre' 
dietro ( 1 ). Lisistrata sua moglie non usciva in 
pubblico che sopra un carro tirato da quattro 
candidi cavalli di Sicione ( 2 ). Al pari di altri A- 
teniesi ei si faceva servire da una cameriera, che 
partecipava dei diritti della sua sposa (3)j ed 
in città manteneva una donna di piacere la quale 
egli aveva la generosità di render libera o mari- 
tare prima di abbandonarla (4). Premuroso di 
godere , e di far godere ai suoi amici , sovente 
dava loro banchetti e festini. 

Un giorno il pregai di farmi vedere la sua 
casa. In seguito ne stesi la mappa , che qui uni- 
sco (a). Si osserverà che un corridoio conduce- 
va direttamente all’ appartamento delle donne. 
Non è lecito agli uomini l’entravi, fuorché ai 
parenti ed a quelli che ne hanno la permissione 
dal marito. Attraversato un peristilo , fiancheg- 

(1) Demos t. in Form. p. g 6 S. 

(2) Idem in Midìa p. 628. 

( 3 ) Idem in Neer. p. 881, 

(4) Idem in Form. ivi. 

(a) Si veda la nota terza in fine del volume T e 
la mappa nell Atlante ► 
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giato da tre portici , arrivammo ad una sala as- 
sai vasta , dove stava Lisistrata , alla quale Dinia 
mi presentò. La trovammo occupata a ricamare 
una veste j ma più attenta ancora a due colombe 
- di Sicilia, e ad un cagnolino di Malta (i), che 
le scherzavano d’ intorno. Lisistrata passava per 
una delle più belle donne d’ Atene , e cercava di 
sostenere questa sua riputazione coll’eleganza 
del suo vestire. I suoi neri capelli profumati con 
essenze odorose (2), cadevano a grossi ricci sulle 
sue spalle: pendenti d’oro le adornavano le orec- 
chie (3) , perle il collo e le braccia (4), pietre 
preziose le dita (5). Non contenta de’ colori della 
natura , ne avea ricercati altri dall’arte per imi- 
tare il purpureo della rosa , ed il bianco del gi- 
glio (6). Ella era vestita di candida veste, come 
usano di ordinario le donne di qualità (7). 

In quel momento stesso udimmo una voce 


(1) Teofrasto carat. c. 5 , e ai. 

(а) Luciano amori t. a. p. 44 

( 3 ) Lisia contro Eralost . p. 198. Laerzio l. 3 . §. 4 a. 

( 4 ) Anacr. od. ao. Senqf. memor. I. 6 , p. 847. 
Teofr. delle pietre p. 64. 

(б) Ariste f. nelle nubi p. 33 1. 

(6) Lisia dell uccis. d Eralost. p. 8. Aten. I. i 3 , 
c. 3 , p. 668. Etimolog. gran, in 'E^tpto. e ’E>x. 

(7) Arista f. nella Tesmof. p. 848. Scol. ìpì. 
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che domandava se Lisistrata era in casa ( 1 ). Sì, 
rispose una schiava, la quale venne ad annunzia* 
re la venuta di Eucari. Questa era una delle ami- 
che di Lisistrata , che le corse incontro , l’abbrac- 
ciò teneramente, se le pose a sedere a fianco, e 
si diede a lodare la sua figura ed il suo abbiglia- 
mento. Yoi siete molto bella: siete messa a tut- 

t 

topunto. Che bella stoffa! Come vi sta' bene! 
Quanto vi costa ( 2 )? 

Dubitai che questa conversazione tirasse 
molto in lungo ; e chiesi a Lisistrata la permis- 
sione di vedere il resto del suo appartamento. La 
tavoletta da pettinarsi fissò prima di tutto la 
mia attenzione. Osservai bacini e brocche d’ar- 
gento , specchi di diverse materie , aghi per ag- 
giustare i capelli, ferri per arricciarli (3), nastri 
più o men larghi per tenerli uniti , reti per rac- 
coglierli (4), polve gialla per farli biondi (5), 
varie sorti di braccialetti e di orecchini , scatole 
di rossetto e di biacca , e di nero fumo per tin- 

(1; Teocrilo idillio i 5 , v. 1. 

(2) A risto/, in Lisislr. v. 78. Te oc. ivi v . 34 . 

( 3 ) Lucian. amor. t. 2, §. 3 9 , e 4 o. Poli. I- 5 , 
C. 16, §. 95. Note di varj ivi. 

( 4 ) Omer. Iliad. I. 22 , v. 468. 

(6) Esich. in 0 * 4 iv. Scol. di Teocr. nell Idil. 2 , 
vars. 88. 


Digitized by Google 



86 VIAGGIO d’ ANÀCÀRSi 

ge re le ciglia ; e quanto può abbisognare per te- 
ner netti i denti ( 1 ). Io stava esaminando questi 
mobili con attenzione, e Dinia non capiva come 
potessero esser nuovi per uno Scita. Poscia mi 
mostrò il suo ritratto e quello di sua moglie (2): 
l’eleganza dei mobili mi sorprese. Egli mi disse 
ebe amando di possedere i lavori dell’ industria, 
e della superiorità degli artefici forestieri, avea 
fatto lare le seggiole in Tessaglia (3), i materas- 
si del letto a Corinto (4), i cuscini a Cartagine 
(5) ; ed aumentando così la mia sorpresa, egli si 
rideva della mia semplicità • e per giustificarsi 
aggiungeva che Senofonte andava in campo con 
uno scudo d’ Argo , una corazza d’ Atene , un 
«Imo di Beozia , un cavallo d’ Epidauro (6). 

Passammo all’appartamento degli uomini, in 
mezzo del quale trovammo un pezzo di ver- 
dura (7) circondato da quattro portici, le cui 

(1) Luciano ivi. * 

(2) Tenfrasto carat. c. a. 

( 3 ) Crìi. app. Aten. I. 1 , p. 28 , Poli. L io, e. 1 1, 

§. 48. 

( 4 ) Antif. pres. Aten. p. 27. 

(6) Erurip. ivi p. 28. 

( 6 ) Eliano var. stor. L 3 , p. 24, Poli. 1 . 1 , e. io, 

§• 49 - 

(.7) Plin. jun. I. 7 , epist. 27, 
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muraglie erano intonacale di stucco , col suolo a 
mosaico ( 1). Per questi portici si entrava in mol- 
te camere o sale, la maggior parte bene ammobi- 
gliate. L’ oro e 1’ avorio davano risalto alla niti- 
dezza de’ mobili (2). I soffitti (3) e le pareti era- 
no ornati di pitture (4) , le portiere (5) ed i tap- 
peti fabbricati in Babilonia rappresentavano figu- 
re di Persiani coi loro abiti lunghi , avvoltoi ed 
altri uccelli più o meno fantastici (6). Il lusso 
di cui Dinia faceva pompa nella sua casa, appa- 
riva egualmente nella sua tavola. Trarrò dal mio 
diario la descrizione della prima cena , alla quale 
fui invitato insieme con Filota mio amico. 

Dovevamo unirsi verso sera nel momento 
che l’ ombra del gnomone avesse dodici piedi di 
lunghezza (7). Usammo l’attenzione di non arri- 
vare nè troppo presto, nè troppo tardi , secondo 


(1) Vi 'travio l. 6 , <c. 10. 

•(2) Badili, appr. Aten. I. 2, c. 3 , p. 39. 

( 3 ) Fiat, repub. I. 7 , t. 2 , p. big. 

( 4 ) Andoc. in Alcib. pari. 2, p, 3 i. Seno/, mem. 

I. 6 , p. 844* . 

( 5 ) Teofraslo caraL c. 5 . 

(f>) Calliss. pres. Aten. L 5 , c. 6 , p. 197. Jppar . 
appr. lo stes. libr. 11 , c. 7. p. 477 - Aristof. nelle 
rane v. gbg. Spanem. ivi p. 3 12. 

(7) Esich. in Menand • pres. Aten. L b , 

c. 10 , p. 243. Casaub. ivi. 
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le buone regole della creanza ( 1 ). Trovammo 
Dima affaccendato nel dar ordini. Egli ci pre- 
senta Filomele , uno di que’ parassiti , che si at- 
taccano alle case ricche per farne gli onori , e 
divertirla brigata ( 2 ). Osservammo che costui 
andava di tratto in tratto scuotendo la polve che 
s’attaccava alla veste diDinia (3). Un momento 
dopo arrivò il medico Nicocle, affannato dalla 
fatica: egli area molti ammalati j ma , diceva egli, 
non erano attaccati che da reumi e da tossi leg- 
giere , provenienti dalle piogge che continuavano 
fin dal principio dell’ autunno (4). Poco dopo gli 
vennero dietro, Leone , Zopiro e Teotimo, tre 
Ateniesi di distinzione che il diletto della buona 
compagnia rendeva amici di Dinia. Finalmente 
comparve improvvisamente Democare , quan- 
tunque non invitato (5). Egli era una persona di 
spirito , di piacevoli maniere , e fu accolto con 
giubilo da tutta la compagnia. 

Passammo nella sala dove si mangia : vi fu- 

♦ 

(1) Scoi, di Teocr. Idil. 7 , v. 34. Plut. Simp. L 8, 
quest. 6 , t. 2 , p. 726. 

(2) Teqfrasto ivi c. 20. 

( 3 ) Idem ivi c. a. 

. ( 4 ) Ippocr. a/oris. set. 3 , §. i 3 . 

(6) Piai, nel banck. t. 3 , p. 174* 
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mavano incensi ed altri odori ( 1 ). Sulla creden- 
ziera stavano schierati vasi d’argento ed indora- 
ti , ed alcuni anche adorni di pietre preziose ( 2 ). 
Gli schiavi ci versarono dell’acqua limpida sulle 
mani (3) , e ci posero delle ghirlande sul capo (4)» 
Fu cavato a sorte il re del convito (5). La sua 
ispezione è quella di vietare gli atti licenziosi , 
senza ristringere la libertà : di fissar l’istante in 
cui si doveva bere alla distesa , di indicare i brin- 
disi che doveano farsi; e di far eseguire tutte le 
leggi stabilite tra i bevitori (a). La sorte andò a 
cadere sopra Democare. 

Ci sdraiammo sopra letti (6) coperti di por* 

(1) Archest. app. Alen. I. 3 , c. 21 , p. 101. 

(a) Piai, repub. I. 3 , t. a , p. 4 l 7 - Teqfr. carat. 
c. 23. Idem delle pietre §. 63. Plut. in Alcib. L 1 , 
p. 193. 

(3) Alen. I. 9, c. 1 . p. 366. Duport in Teo/r. 
pag. 454* 

( 4 ) Archestr. app. Aten. 1 . 3 , p. ioi. 

( 5 ) Arìstof. in Plut. v. 975. Laerzio l. 8 , §. 64. 
Plut. Simp. I. 1 , c. 4 1 t. 2 , p. 620. 

(a) Secondo una di quelle leggi bisognava bere o 
lasciar la tavola ( Cic. quest, tus. c. l\ 3 , t. 2, p. 395.) 
Talvolta si contentavano dì versare sulla testa di 
chi ricusava, il vino che dovea bere. ( Laerzio l. 8 , 
§. 64. ) Questa usanza conservasi anche oggidì in 
alcune parti della Grecia. 

(6) Omer. Odiss. I. ao, v. 161. Marz, epig. i 4 2 > 4 1 4 • 


k 
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pora ( 1) , intorno d’ una tavola più volle forbita 
con una spugna (2). Portato cbe f\i a Dima il 
saggiodella cena ( 3 ), ne furono riserbate le pri- 
mizie per 1 ’ altare di Diana ( 4 ). Ciascheduno di 
noi avea seco condotto il proprio servo ( 5 ). Di- 
ma era servito da un negro, uno di quegli schiavi 
etiopi, che le persone ricche comperano a gran 
prezzo per segnalarsi fra gli altri cittadini (6). 

Non mi fermerò a descrivere a parte a parte 
un banchetto che ad ogni portata ci forniva nuo- 
vi contrassegni dell’ opulenza e prodigalità di 
Dinia. Basterà di darne un’ idea generale. Prima 
di tutto ci furono presentate diverse spezie di 
ostriche, altre crude e fresche, appena uscite 
dal mare, altre cotte sulle ceneri calde , o fritte 
nella padella, la maggior parte condite con pepe 
e cornino (7). Vennero nella stessa portata uova 
fr esche, tanto di gallina , che di pavone. Questi 


{1) Seno/, memor. I. 5 , p. 84 ». Aris tot. repub. L 7, 
e. ult . t. 2, p. 448. 

(2) Ateneo L 2, c. 9, p. 48. 

( 5 ) Idem ivi c. io, p. 49 - 

( 4 ) Teofr. carat. c, 10. Duport ivi. 

(6) Idem ivi c. 9. 

(6) Idem ivi c. ai. Casaub. ivi. Teren». nell Eun. 
at. 1 , se. a , v. 85 . 

(7) Ateneo L i , c. 12 , p. 90 , ea. 
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ultimi sono in maggior pregio ( 1) ; salciccie (2), 
e un peduccio porcino ( 3 ) , un fegato di cigna- 
le (4) , una testa d’ agnello ( 5 ) , buseccliia di vi- 
tello (6) , e quella di una porca condita col co- 
rnino, aceto e salsa (7), piccioli uccelli sui quali 
versavasi una salsa formata di formaggio grattu- 
giato, d’olio, d’aceto, e silfio (8) (a). JNeHa se- 
conda portata fu recato quanto poteva trovarsi 
di più squisito in selvaggiume, in volatili, e spe- 
cialmente in pesci: la terza portata fu di frutta. 

Fra la moltitudine di oggetti che ci veniva- 
no presentati , ognuno di noi avea la libertà di 
scegliere ciò che poteva maggiormente solletica- 
re il gusto di qualche suo amica , e di spedir- 


(1) Tri/, appr. Aten. I. 2 , p. 58 . 

(2) Aristof in equit. v. 161. Enrico Stef in 'AWm?. 

( 3 ) Ecfant. e Fericid. app. Aten. I. 3 , c. 7, p. gS. 

( 4 ) Eulnd. pres. Aten. I. 7, c. 24, p- 33 o. 

( 5 ) Idem ivi. 

(6) Idem ivi. Scol. ef Aristof. nella pace v. 7 16. 

(7) Archest. pres. Aten . I. 3 , c. 21, p. 101. 

(8) Aristof. nelle api v. 532 , e lòqQ. 

(a) Pianta di cui gli antichi facevano grande uso. 
Nasce in Media od in Sorta , dal sugo della quale , 
secondo alcuni , si cava lassa fetida. Cresce mas- 
simamente con le pioggie come i funghi, e le sue 
foglie e radici servono a varj usi nella medicina. 
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glielo (i) ; dovere cui vuol il costume che non 
si manchi nei banchetti di cerimonia. 

Al cominciar della cena Democare prese un 
nappo , se l’ accostò leggiermente alle labbra , e 
lo fece passare da mano a mano. Ciascuno di noi 
assaggiò successivamente il liquore; il che si tie- 
ne per un simbolo, mallevadore dell’amicizia che 
deve unire i convitati. In breve altri nappi lo 
seguitarono, e furono vuotati alla salute che De- 
mocare augurava or all’uno or all’altro ( 2 ), cui 
ognuno dal. suo canto corrispondeva sul fatto. 

La conversazione sempre viva e gala , e sen- 
za altro motivo che l’allegria , si volse a poco a 
poco a scherzare sulle cene della gente di spiri- 
to e dei filosofi che perdono il tempo tanto pre- 
zioso, altri a sorprendersi con enimmi e indovi- 
nelli (3); altri a trattare in forma questioni di 
morale e di metafisica (4)* Per rendere la scena 

{1) Idem Acarn. v. 1048. Teof. carat. c. 17. Ca- 
sali!*. ivi p. 137. 

(2) Omer. Iliad. I. 4 > **• 3 . Arìstqf. in Lisìstr. 
v. 2 o 4 » Aten. /. io, p. 43 », e 444 * Feith, Antich. 
Omer. I. 3 , p. So 6 . 

( 3 ) Plat. repub. I. 6 , t. 2 , p. Aten. ivi c. 16, 
pag. 448 . 

( 4 ) Plat. dei conv. t. 3 , p. 172. Seno/, ivi p. 872. 
Plut. del conv, dei sette sapien. t, a, p. il\ 6 . 
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più comica, Democare propose che si spiegas- 
sero le cognizioni clic noi avevamo sulla scelta 
dei cibi più grati al palato , sull’ arte di prepa- 
rarli , e sulla facilità di procurarseli in Atene. 
Volendosi imitare i banchetti dei Sapienti , fu 
stabilito che ognuno dovesse parlare quando gli 
toccasse, trattando l’argomento con molta gra- 
vità , senza dar troppo peso alle minuzie , c sen- 
za trascurarle adatto. 

Toccava a me dar principio; ma poco pra- 
tico della materia che doveasi discutere , stava 
sul punto di chiedere scusa , quando Democare 
mi pregò di dar loro un’ idea delie cene degli 
^citi. Mi trassi d’ impiccio con brevi parole , 
rispondendo che gli Sciti si nutrono solo di me- 
le e latte di vacca o di giumenta (1) : che vi si 
accostumano tanto facilmente fin dalla culla, che 
non abbisognavano di nutrici pe’ bambini (2) : 
che riponevano il latte in gran vasi , dove lunga- 
mente lo sbattevano per separarne la parte più 
delicata; e che impiegavano in questo lavoro quei 
nemici che la sorte delle armi faceva lor cader 
nelle mani ( 3 ); ma tacqui che per togliere a que- 


( 1 ) Giustino l. 2 , c. 2 . 

(2 ) Antifan. pres. Aten. I. 6 , e. 2 , p, 2 26. 
( 3 ) Erodoto l. 4 , c. 2. 
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st’ infelici ogni speranza di fuga, li priva vano 

della vista. 

Dopo altre particolarità che ometto , Leone 
prendendo la parola così disse : sempre si odo- 
no rimproveri contro gli Ateniesi per la loro 
frugalità ( 1 ). Egli è vero che i nostri banchetti 
in generale sono men lunghi e men sontuosi di 
quelli de’ T ebani , e di qualche altro popolo 
della Grecia (2); ma già cominciato abbiamo ad 
imitarli , e presto diverremo i loro modelli. Ogni 
giorno per noi si aggiunge nuovo raffinamento 
alle delizie della tavola, e vediamo insensibilmen- 
te svanire quella nostra antica semplicità con 
tutte quelle virtù patrie che il bisogno avea fat- 
to nascere, e che non potrebbero sussistere in 
tutti i tempi. Ci richiamino pure i nostri orato- 
ri a loro bel agio alla memoria le battaglie di 
Maratona e di Salamòia ; i forestieri ammirino 
i monumenti che adornano questa città; Atene 
offre a’ miei sguardi un più reale vantaggio, il 
qual’ è l’abbondanza che vi si trova tutto l’anno: 
quel mercato in cui ogni giorno capita il buono 
ed U meglio de’ prodotti delle isole e del conti- 


(ì) Eulul pres. Aten. I. 2 , c. 8 , p. 47* 

( 2 ) Difil. Potib. pres. Aten. I. 4 > p. 17, e 18- 
Eubul ivi l. xo, c. 4 j p. 4*7» 
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«ente. Non ho riguardo di dirlo : toon avvi paese 
dove sia più facile il far buona tavola che in A- 
tene; non ne eccettuo nemmeno la Sicilia. 

Nulla ci manca riguardo ai cibi di carne e' 
selvaggiume. I nostri cortili tanto in città quanto 
in campagna sono abbondantemente forniti di 
capponi , (i) di colombi (2) , di anitre (3) , di 
polli e di oche, le quali sappiamo con arte in- 
grassare (4). Le stagioni ci riconducono succes- 
sivamente i beccafichi (5), le quaglie (6), i tor- 
di (7) , le allodole (8) , i pettirossi (9) , i colombi 
salvatici (10), e tortori ( 1 1) , e beccacce ( 1 2) , e 

( t) Aristot. stor. degli anim. l. 9 , c. 5 o , A 1 
pag. 966. 

■ (2) Idem ivi l. 1 , c. 1 , p. q 65 . Aten. I. 9, c. ir, 
Pag • 353. 

(3) Alen. ivi p. Zgò. Mnesim. ivi c. i5, p. 4o3. 

(4) Aten. ivi c. 8 p. 384- Varron. de re rust. 
I. 3, a 8, §.9. Cìcer. quest, accad. I. 2, c. i3, A 2, 

р. 26. Plin. I. 10, e. 5o , Ai, p. 671. 

(6) Aristot. ivi l. 8 , c. 3 , Ai, p. 902. Aten. I. a., 

с. 24, p. 65. Epicarm. ivi 1 . 9 , p. 398. 

(6) Ateneo ivi c. 10 , p. 092. 

(7) Aristof. nella pace v. 1 149. Aten. ivi p. 64- 
'(8) Aristot. ivi l. 9 , e. 26, /; 1 , p. g35. 

(9) Idem ivi l. 8, c. 3, p. 902. Plin. I. io, c. $„ 
p. 56 1. 

(10) Idem ivi. Aieneo l. 9 , p. 395. 

(11) Idem ivi. Aten. ivi p. 3 94. 

(ìa) Idem ivi c. 2 6, p. 936. 
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francolini (1). U Fasi ci ha fatto conoscere gli 
uccelli che sono l’ ornamento delle sue sponde , 
e che dir si possono più giustamente l’ ornamen- 
to delle nostre tavole. Già incominciano questi 
a moltiplicarsi nelle faggianaie formate dai nostri 
ricchi particolari (2). Le nostre pianure sono 
coperte di lepri e di pernici ( 3 ): le nostre col-, 
line di timo, e di rosmarino, e di altre piante 
attd a dare a’ conigli sapore e odore. Dai boschi 
vicini noi abbiamo porcellini salvatici e cigna- 
li (4) ; e dall’isola di Melo i migliori capretti 
della Grecia ( 5 ), 

Il mare, disse allora Zopiro , attento a pa- 
gare il tributo che deve ai suoi padroni , forni- 
sce alle nostre tavole i pesci delicati (G). Abbia- 


' (1) Arìslof. ed Aless. pres. Aten. I. 9 , p. 337. 
Fenic. app. lo stes. I. 14, c. 18, p. 65 2. Aristot. ivi 
l. 9, c. 4 9 . P • 955 . 

(2) Aristo/. nelle nubi v. 109. Scol. ivi. Aristot. 
I. 6, c. 2 , t. 1 , p. 85 9. Filossen. app. Aten. I. 4 » 
c. 2 , p. i47* 

( 3 ) Aten . I. 9, p. 388 . Vhel a jouraal-book 5 , 
pag. 352 . 

( 4 ) Seno/, cacciag. p. 991. Mnesim. pres. Aten. 
I. 9, c. i 5 , p. 4 o 3 . Spon. t. 2 , p. 6 6. 

( 5 ) Ateneo l. 1 , c. 4 > p. 4 * 

(6) Spon. ivi p. i 47 » Whel ivi. 
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mo la murena (i) , le orate (2), le ragane (3), 
il pesce spada (4) , l’albero (5), la cheppia (6), 
e tonni in abbondanza (7). Non avvi cibo più de- 
licato del crongo, o dell’anguilla che ci viene da 
Sicione (8) , del passero che si pesca a Mega- 
ra (9), dei rombi, degli sgombri, della soglia, 
della triglia, e del russiolo che frequentano le 
nostre coste ( 1 o). Altronde le sardelle sono il ci- 
bo ordinario del popolo: quelle che prendiamo 
nei contorni di Falera meriterebbero di andare 
sulla tavola degli Dei , specialmente quando so- 

(1) Arist. stor. degli anim. L 8 , c. i 3 , p. 909. 
Teof. pres. Aten. I. 7, c. 18, p. 3 12. 

(2) Epicarm. ed Archestr. pres. Aten. I. 7, c. 24, 
p. 328. Aldrov. de’ pesci L 2, c. 16, p. 169. Cesn. 
dei pesci p. 128. 

(5) Mnesìrn press. Aten, ivi. Aldrov. ivi l. 2, p. 255. 

( 4 ) Aten. t. 7 , c. 7 , p. 282. Aldrov. ivi l. 3 , p. 33 o. 

( 5 ) Ateneo L 7 , c. 22, p. 027. Aldrov. I. 2, p. 149. 
Gesn. ivi p. 773. 

( 6 ) Arist. L 9, c. 37, 41, p. 94 l * Cesn. ivi 
p. 2 1. Aldrov. p. 499 * 

(7) Gesner ivi p. 1 i<Ì7' 

(8) Eudoss. e Pii. pres. Alc:, l. 7 , t. 10. p. 288. 
Aldrov. p. 348. Gesn. de ’ pesci p. 345 . 

(9) Archest. press. Aten. I. 7 , p. 295. 

(10) Line. Sam. ivi p. 286, e 33 o. Archest. ivi 
p. 288. Cratin, e Nausìer ivi p. 32 5 i 

Tomo IV. -7 
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no appena fritte nell’ olio bollente ( 1 ). Il volgo 
abbacinato dal nome delle cose, crede che «tutto 
sia buono in una cosa pregiata. Quanto a noi 
che analizziamo il merito fino nelle più minute 
bagattelle , diamo la preferenza alla parte di sotto 
del passero , alla testa del barbio e dell’ anguilla, 
al ventre del tonno, alla schiena della razza (2) 
e lascieremo il resto a’ palati men dilicati. Alle 
provvisioni del mare si aggiungono quelle che ci 
vengono dai luoghi della Beozia. Ogni giorno non 
sono forse portate al nostro mercato anguille del 
lago Copai , distinte e per la loro delicatezza , e 
per la loro grossezza ( 3 )? Finalmente perchè 
non ci sarà permesso di annoverare fra le nostre 
vere ricchezze i tanti pesci salati che ci vengono 
dall’ Ellesponto , da Bisanzio , e dalle coste del 
Ponto-Eussino? 

Leone, e Zopiro, riprese F ilota, hanno trat- 
tato degli alimenti che fanno la base d’un ban- 
chetto. Quelli della prima e terza portata esige- 
rebboncJ cognizioni più profonde delle mie 3 nè 

(1) Aten. t. 7, c. 0 , p. a 85 , Aldrov. dei pesci 
l. 2, p. 212. Gesn. ivi p. 7 3. ed altri 

(2) Fiat. pres. Atea . I, 7, p. 279. Antìf. ivi p. 29Ó. 
Erif. ivi p. 3o2. 

(3) Arislof. nella pace v. ioo4> Idem in Lìsistr . 
0 . 56 . Scol. ivi. Aten. I. 7 , p. 297. 
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queste proverebbero meno i vantaggi del nostro 
clima. Le liguste ed i gamberi ( 1 ) , sono comu- 
ni fra noi non meno delle conchiglie ed ostriche (2), 
e dei ricci e granchi di mare ( 3 ). Talvolta que- 
sti ultimi si condiscono coH’osimelc, il prezze- 
molo e la menta (4). Pescati in luna piena sono 
deliziosi ( 5 ), e non meritano certamente in al- 
cun tempo gli strapazzi che lor fece un Lace- 
demone, il quale non avendo mai veduto un cro- 
staceo di mare, se lo pose in bocca masticane 
done la scabrosa corteccia (6). Non farò men- 
zione nè de’ funghi, nè degli asparagi, nè dello 
diverse qualità di cocomeri (7), e di quella va- 
rietà innumerabile di legumi , che nuovi sempre 
©gni giorno sono portati al mercato. Non debbo 
però dimenticare che le frutta de’ nostri giardini 
hanno una dolcezza squisita (8). La superiorità 

(1) Arisi, stor. degli anim . I. 4 , c. 2 , p. QiS. 
Aten. I. 3 , c. 23 , p. iol\, e io 5 . Cesti, de loc. et 
astac. eie. 

(2) Aten. ivi p. 9 0. Jrchestr. ivi p. 92. 

( 3 ) Aris tot. ivi c. 5 , p. 822. Matron. app. Aten. 
I. 4) c. 5 , p. i 35 . 

( 4 ) Ateneo l. 3 , p. 91, 

( 5 ) Idem ivi p. 88. 

(6) Demetrio Scept. pres. Aten> p. 91. 

(7) Ateneo p. 60 , 6 2 , 67. 

(8) Arisi, probi, sez. 20 , /. 2 , p. 774» 
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de’ nostri fieli i è generalmente conosciuta (i): 
raccolti di fresco formano la delizia degli abitan- 
ti dell’ Attica: seccati con diligenza sono traspor- 
tati ne’ paesi lontani e fino sulla tavola dei re di 
Persia ( 2 ). Le nostre olive poste in salsa eccita- 
no l’appetito. Quelle che chiamiamo coli triba- 
de (a) per la loro grossezza e pel loro sapore 
sono stimate più di quelle degli altri paesi (3). 
Js’on è minore la riputazione dell’ uva che dicia- 
mo nicostrata (4)* L’arte dell’innesto (5) pro- 
cura alle pera , e alla maggior parte delle nostre 
frutta una qualità superiore a quella che la na- 
tura aveva loro accordata ( 6 ). Dall Eubea ci 
vengono poma eccellenti ( 7 ): la Fenicia ci spe- 
disce i suoi datteri ( 8 ). Corinto de cotogni gu- 
stosissimi e bellissimi) e Nasso quelle mandorle 
si rinomate in tutta la Grecia ( 9 ). 

(1) Ateneo u l. i4> P- *>5a. 

(a) Dion. presso lo stesso ivi. 

(а) 1 Greci moderni le chiamano tuttavia colle 
stesso nome; e tutte sono riservate per la tavola 
del gran Signore. ( Spon . viaggi t. 2 , p. i47 )• 

(5) Ateneo l. 4. c * 4» P- 1 ^3. 

(4) Idem ivi l. i4* c * 1 9» P- 

(ó) Arisi, delle piante L 1, c. 6 , t. a , p. io 16. 

(б) Ateneo ivi p. 663 . 

(7) Ermippo pres. Aten. I. 1 , c. ai, p. 37. 

(8) Idem ivi p. a8. Antif. ivi p- 47‘ 

(9) Ateneo l. 3 , p. 5a , 8a. 
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Toccando finalmente a parlare al parassita, 
noi raddoppiammo la nostra attenzione ed egli 
nel seguente modo fece principio: Il pane che si 
mangia alle nostre tavole , e quello perfino che 
si vende sul mercato è d’ una candidezza , e d’un 
sapore stupendo ( 1 ). L’arte di prepararlo fu nel 
secolo scorso perfezionata in Sicilia da Teario- 
ne ( 2 ). Noi l’ abbiamo conservata in tutta la sua 
estensione ) nè ciò poco ha contribuito all’ arte 
del pasticciere. Oggidì noi conosciamo mille ma» 
niere di convertire ogni sorta di farina in nutri- 
mento sano egualmente e gustoso. Aggiungete 
alla farina di formento un poco di latte, di olio, 
e di sale , ed avrete quel pane tanto delicato , 
che fu inventato dai Cappadoci (3). Impastatelo 
col mele..* riducete la vostra pasta in fogli sottili, 
e atti a incartocciarsi all’ aria del fuoco, ed avre- 
te la ciambella che avete intinta nel vino (a) ; 
ma bisogna che vengano in tavola ben calde (4). 
Que’globetti sì dolci e sodici, che venner do- 
po (5) , si fanno in padella con farina di sesamo, 

( 1 ) Arechestr. e Antif. presso Ateneo l. 3 , p. 112 . 

(2) Piai, in Gorg. t. 1 , p. 6x8. 

( 3 ) Ateneo 1. 3 , c. 28, p. 11 3 . 

(a) Questi erano una spezie di scialde ( Casaub. 
in Aten. p. i 3 i ). 

( 4 ) Antidot. pres. Aten. I. 3 , c. 25 , p. 109. 

(5) Ateneo l. c. , p. 6^6. 
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mele ed olio '( a ): Prendete dell’orzo mondo 5 
stiacciatene i grani in un mortaio: ponetene la 
farina in un vaso: versatevi dell’olio : mescolate 
ben bene il tutto mentre si cuoce lentamente al 
fuoco: inumiditelo di tratto in tratto con brodo 
di gallina , di capretto , o d’ agnello , badando 
bene soprattutto che non soverchi nel bollire; e 
quando è nel vero punto di cottura fatelo porta- 
re in tavola (1). Abbiamo ciambelle fatte sem- 
plicemente col mele e col latte : altre in cui vi 
si unisce la farina di sesamo , formaggio ed o- 
lio (2). Finalmente ve ne sono alcune col pieno 
di frutta di diverse spezie ( 3 ). I pasticci di lepre 
sono dello stesso genere (4) , come quelli di 
beccafico, e di certi piccioli uccelletti abitatori 
delle vigne ( 5 ). 

Pronunziando queste parole, Filoride affer- 
rò una torta d’uva e di mandorle (6), ch’era 
stata portata in tavola, e ricusò di continuare il 


(а) Spezie di frittelle dette bignè. 

(1) Aten. I. 3 , c. 56 , p. 12 6. Casaub. in Aten. 
pag. 161. 

(2) Eupol. presso Aten. I. 14 , c. 14 , p. 64 $. 

§ 5 ) Idem ivi p. 6 l\ 5 . Poli. I. 6 , c. 1 1 , 7 8. 

( 4 ) Telecle pres. Aten. ivi p. 647, e 648. 

(б) Polluce ivi. 

(6) Idem ivi. 


I 
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suo discorso. La nostra attenzione non restò lun- 
go tempo sospesa. Teotimo non tardò a ripigliar 
l’argomento in questa guisa: Parecchi autori, 
diss’egli, hanno Scritto sull’arte della cucina , 
arte prima , poiché da essa ne derivano i piace- 
ri più frequenti e durevoli. Tali sono Miteco, 
che ci diede il Cucinier siciliano ( 1 ) ; Numenio 
d’ Eraclea , Egemone di Tasso, Filosseno di 
Leucade (2), Attide di Scio, Tindarico di Si- 
cione ( 3 ). Potrei citarne una caterva, perchè la 
mia biblioteca è composta di tutte le loro opere-, 
ma quella che preferisco a tutte è la Gastrono - 
•jnia d’Archestrato. Questo autore, che fu grande 
àmico d’ uno de’ figli di Pericle ( 4 ) , avea scorso 
mari e monti per vedere di presenza quanto sa- 
pevano produrre di bello e di buono ( 5 ). Ne’suoi 
viaggi s’instruiva non già eie’ costumi delle nazio- 
ni , cui non giova indagare , poiché non è possibi- 
le il cambiarli, ma s’ introduceva nei laboratorj 
dove si preparavano le delizie della tavola ; e non 
fece conoscenza che degli uomini utili ai suoi 

(1) Platone in Gorg. t. 1 , p. 5 18. 

(2) Alen. I. 1 , c. 6, p. 5 . 

( 3 ) Idem L 14 , c. 23 , p. 662, Polluce l. 6, c. io, 
§. 71. 

( 4 ) Aten. I. ò , c. 20 , p . 220. 

(, 5 ) Idem 1 . 7 , c. 6 , p. 278. 
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piaceri. H suo poema è un tesoro di cognizioni ; 
e non contiene un verso che non sia un assioma. 
Questo è il codice in cui alcuni cuochi hanno 
attinto i principj di un’ arte che li ha resi im- 
mortali ( 1 ); la quale da molto tempo è stata 
perfezionata in Sicilia, e nell’ Elide ( 2 ) ; e che 
fra noi , Timbrone ha portato al più eminente 
grado di gloria (3). So benissimo che quelli che 
l’ esercitano , colle loro pretensioni meritarono 
di essere posti in derisione sulla scena (4) ma 
se non fossero mossi dall’ entusiasmo della loro 
professione, non ne possederebbono il vero ta- 
lento. • 

Il mio cuoco che da poco tempo ho fatto vey'' 
nife da Siracusa, mi sbalordiva l’altro giorno 
nel darmi un minuto ragguaglio delle qualità e 
dello studio che richiede la sua professione. Do- 
po avermi detto per incidenza che Cadmo il 
proavo di Bacco , il fondatore di Tebe, comin- 
ciò dall’ esser cuoco del re di Sidone (5) , sapete 
voi , soggiunse , che per adempire onorevolmen- 

(1) Ateneo ivi p. ap 3 . 

(2) Idem l. i 4 , p. 65 i. 

( 3 ) Idem L 7 , p. 3p3. 

( 4 ) Amoseno app. Aten. I. 3 , c. ai, p. 101. Fi- 
leni. ivi l. 7 , c. 10, p. 288. Agesand. ivi p. 290. 

( 5 ) Evemer. ivi l. 14, c. 22, p. 668. 
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te un tal ministero non basta esser dotato d’un 
palato squisito , e d’ una salute di bronzo ( 1 ) j 
ina che bisogna di più unire il più sublime ta- 
lento al più profondo studio (2)? Io non mi de- 
gno di fare le vili funzioni delle vostre cucine ; 
nè vi entro che per dirigere l’ azione del fuoco , 
e veder l’ effetto delle mie operazioni. Assiso or- 
dinariamente in una camera vicina , altro non fo 
che dar ordini da eseguirsi da operai subalter- 
ni ( 3 ). Medito sulle produzioni della natura: ora 
le lascio nella loro semplicità , ora le trasformo, 
e le accoppio secondo nuove proporzioni atte a 
solleticare il vostro appetito. Per esempio se ho 
da darvi un porcellino spoppato , o un gran pez- 
zo di bue, mi contento di farli lessare (4). Vi 
piace un lepre squisito ? Quando sia giovine ba- 
sta il suo sapor naturale per (àrsi mangiare : lo 
pongo nello spiedo, e ve lo fo portare in tavola , 
che ancora gli si spreme il sangue ( 5 ) 5 ma la 
mia scienza deve spiccare nella iìnezza delle mi- 
sture. 

(1) Pose 'ul. ivi p. 56 1. 

(2) Damos. ivi c. 22 , p. 102. 

( 3 ) Idem pres. Aten. ivi. 

( 4 ) Ateneo l. 2 , p. 63 , 1 . 9, p. ò^S. 

( 5 ) Archeslr. pres . Aten. L 9, c. 14 , p. 019. 
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Il sale, il pepe , l’olio , l’aceto , il mele , 
sono i principali ingredienti che pongo in ope- 
ra ) nè sarebbe possibile trovarne di migliori ne- 
gli altri climi. Il vostri olio è eccellente (1), co- 
me anche il vostro aceto di Decelia (2); il vostro 
mele del monte Imetto ( 3 ) merita la preferenza 
anche su quello di Sicilia. Oltre questi materiali 
noi adoperiamo nelle salse (4) il formaggio, le 
ova, l’ uva passa, il silfio (a), il prezzemolo , il 
sesamo, il cornino, i capperi, il nasturzio, il 
finocchio, la menta, i coriandoli, le carote, l’aglio, 
la cipolla , e quelle piante aromatiche delle quali 
facciamo un si gran uso, come l’origano (b) ed « 
il timo eccellente • del monte Imetto ( 5 ). Ecco 
per cosi dire le forze di cui un professore può 
disporre 5 ma di cui non deve mai far abuso ; se 
mi viene alle mani un pesce di polpa tosta , ho 
cura di spolverizzarlo di cascio grattugiato, e 
cospergerlo d’ aceto. Se ha la carne delicata, mi 


(1) Sport. /. 2, p. 146. 

(2) Ateneo l. 2 , c. 2 6 , p. 67. 

( 3 ) Arti/, pres. Aten. I. 3 , c. a , p. 74 - Sport, ivi 
p. i3o. 

( 4 ) Ateneo ivi p. 68. Poli. I. 6, c. 10, §• So. 

(а) Vedi la noia alla pag. 91. 

(h) Specie di maggiorana salvatilo. 

(б ) Antif. pres. Aten. I. 1 , p, a8. 
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contento eli gettarvi sopra un pizzico di sale , e 
qualche goccia d’olio ( 1 ): altre volte dopo averlo 
ornato di foglie d’origano, lo involgo in una fo- 
glia di fico , e lo fo cuocere sotto le ceneri ( 2 ). 
Non è permesso moltiplicar i mezzi che nelle 
salse e nei manicaretti . Noi ne abbiamo di va- 
rie sorti: altri piccanti, altri dolci. Quelli che si 
possono portare in tavola con ogni spezie di pe- 
sci lessati, o arrostiti (3) , sono composti di ace- 
to, di cascio grattugiato e d’aglio, [al quale si 
può aggiungere del porro e delle cipolle ben 
trite (4). Quando si vuole una dose men forte, 
si fa una salsa con olio , rosso d’ uova , porro , 
aglio e formaggio (5): se la desiderate ancor più 
dolce , impiegherete il mele, i datteri, iL corni- 
no , ed altri ingredienti della stessa natura (6). 
IVla questa sorta di miscugli non debbono essere 
abbandonati al capriccio d’ un artista ignorante. 
Lo stesso dicasi del ripieno che si fa ai pesci. Si 
sa che bisogna sventrarli , e dopo averne levata 

(1) Archestr. pres. Aten.l. 7 , c. 20, p. a 5 i. 

(2) Idem ivi c . 6 , p. 278. 

( 5 ) Anan. pres. Aten. I. 7 , p. ■ 282. 

( 4 ) Scol. d' Aristof. nelle vespe v. 62, DéUech- me- 
te in Aten. p. 747, e qbo. 

( 5 ) Scol. A Aristof. in Equit. v. 768. 

(6) Esìchio in 


Digitized by Google 



1^8 VIAGGIO d’aNACARSI 

la spina, si possono empire $li silfio , di cacio, 
di sale, ed origano (i). Si sa parimenti che si 
può fare il pieno ai porcellini con tordi , beccafi- 
ci» , rossi d’uova , ostriche , e varie sorti di cro- 
stacei (2): ma vi assicuro che si possono variare 
ali’ infinito questi miscugli e che sono necessarie 
ricerche lunghe e profonde per ridurli non me- 
no gustosi al palato che utili alla salute. Imper- 
ciocché l’arte mia abbraccia tutte le scienze (a), 
e immediatamente più di tutte la medicina. Non 
debbo io conoscere l’ erbe , che alle loro stagioni 
hanno più sugo e più virtù ? Vi darò io di estate 
in tavola un pesce che non è buono che d’inver- 
no ? Certi alimenti non sono forse più facili alla 
digestione in alcuni tempi? La maggior parte 
delle malattie che ci affiggono , non provengono 
forse dalla preferenza che si dò a un cibo, ovve- 
ro ad un altro ( 3 )? 

A queste parole il medico Nicocle che divo- 


(») Alessandro presso Ateneo l. 7 , p. 3a2. 

(a) Ateneo L p. 129. 

(a) Si può fare un paragone tra i discorsi che i 
Comici greci pongono in bocca dei cuochi de' loro tem- 
pi , con quelli che in poche parole riferisce Montai?- 
gne, come detti dal mastro di casa del Cardinal 
Caraffa l. 1 , c. 5 i. 

( 3 ) Nicomede pres . Ateneo L 7, c. 11 , p. 291. 
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rava in silenzio e senza riguardo quanto gli ca- 
deva sotto le mani, sciamò con calore: il vostro 
cuoco ha i veri principj. Non v’ ha cosa piò es- 
senziale della scelta degli alimenti, nè che mag- 
gior attenzione esiga. Questa debb’ essere re- 
golata sulla natura del clima , sulle variazioni 
dell’aria, sui varj temperamenti e sulle varie 
età ( 1 ) ; poscia sulle proprietà più o meno nu- 
tritive che sono state scoperte nelle varie spezie 
di carni , di pesci , di legumi , e di frutta. Per 
esempio la carne di manzo è solida e difficile 
da digerire: quella del vitello lo è molto meno: 
egualmente quella d’agnello è più leggiera di 
quella della pecora ; e quella di capretto più di 
quella di capra (2). La carne di porco, come 
quella del cignale disecca , ma fortifica e passa 
facilmente. Il porcellino da latte è pesante j la 
carne della lepre è secca ed astringente ( 3 ). In 
generale si trova una carne meno succosa negli 
animali salvatici, che ne’ domestici : in quelli che 
si nutrono di frutta che in quelli che si nutrono 
d’erba; nei maschi che nelle femmine; nei neri 
che nei bianchi ; in quelli che sono rasi di pelo , 

(1) Ippocr. della diet. I. 3 , c. 1 , L 1 , p. * 4 1, * 3 

(a) Idem l. 2, p. 215. §. 16. 

( 3 ) Idem ivi p. ago. 
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che in quelli che non lo sono: questa dottrina è 
d’Ippocrate (1). 

Ogni bevanda egualmente ha le sue proprie- 
tà. Il vino è calido e secco: ne’ suoi principj con- 
tiene qualche cosa di purgativo (2). I vini dolci 
danno meno alla testa ( 3 ); i neri sono più nu- 
tritivi; i bianchi aperitivi ; i rossi secchi e con- 
facenti alla digestione (4). Secondo Ippocrate i 
vini nuovi sono più lassativi de’ vecchj , perchè 
si avvicinano più alla natura del mosto (5) : gli 
aromatici sono più nutritivi degli altri (6) ; ed i 
vini rossi e pastosi... 

Nicocle non la finiva più; maDinia lo.inter- 
ruppe improvvisamente: Io non mi regolo, dis— 
s’egli, sopra si fatte distinzioni; ma ho bandito 
dalla mia tavola il vino di Zacinto, e di Leucade, 
perchè li credo nocivi, a motivo del gesso che vi 
si mischia (7). Non amo nemmeno quello di Co- 
rinto, perchè è duro, nè quello d’ Icaro, perchè 


(1) Tppocr. ivi p. 222. §. 20. 

(2) Idem ivi p. 223 , §. 22. 

( 3 ) Diade e Prassag . pres. Aten . I. 1 , p. 5 *. 

( 4 ) Mnesit. presso Ateneo ivi. 

(6) Ippocrate della dieta p. 224. 

( 6 ) Idem ivi p. 233 . 

(7) Ater?. I. 1, c. aó, p. 33 . Eustaz. in Omer. 
Odis . I. 7,62, pag. lò'i'ò , Un. 26. 
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oltre questo difetto è vaporoso (i). Fo capitale 
del vin vecchio di Corcira , eh’ è amabilissimo c 
del vin bianco di Mende , il qual è delicatissimo. 
Archiloco paragonava quello di Nasso al netta- 
re ( 2 ) j ma io paragono a questo liquore il vin 
di Taso ( 3 ). Do a questo la preferenza sopra 
tutti gli altri vini , tranne quel di Chio, quando 
sia di prima qualità j giacché ve ne sono di tre 
sorti ( 4 ). Noi altri Greci amiamo i vini dolci c 
odorosi ( 5 ). In certi luoghi si fanno dolci gettan- 
do nella botte della farina impastata col mele (6): 
quasi sempre vi si mischia dell’ origano (■j), de- 
gli aromi, delle frutta, e de’ fiori. Mi piace 
aprendo una delle mie botti di sentire sul fatto 
l’odore di rose e viole spandersi nell’aria, ed 
empiere la mia cantina (8) • ma io non voglio 
poi che venga favorito troppo un senso con pre- 


(i ) A lessanti, pres. Aten. I. i , p. 3 o. 

V?) Idem ivi p. 29, 3 o, 33 . 

( 3 ) Aristof. in Plut. v. 1022. Scoi ivi. Idem in 
Lisist. v. 196. Spanh. nel Aristof. Plut. v. bl\ò. Plin ^ 
l 34 , c. 7, p. 717. 

( 4 ) Ateneo l, 1 , p. 3 a, Ermippo ivi p. 29., 

( 5 ) Ateneo ivi p. 3 o,. 

(6) Teofrasto pres . Aten . p. 3 a. 

(7) Aris tot. probi, sez, io, t. 2, p. 776. Spanile * 
mio ivi v. 809. 

(8) Ermippo presso Ateneo l. 1 , p. 29. 
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giudizio d’un altro. Il vino di Bibli in Fenicia , 
da principio sorprende colla quantità delle dro- 
ghe delle quali è imbevuto. Io ne ho una buo- 
na prò visione. Nondimeno lo pongo molto ai di 
sotto di quello di Lesbo, eh* è men carico di 
droghe, e che soddisfa meglio il palato ( 1 ). Vo- 
lete voi una bevanda piu gustosa e salutare? Me- 
scolate vini odorosi e pieni con altri d’opposta 
qualità , come sarebbe il vino d’ Eritrea misto a 
quello di Eraclea ( 2 ). 

L’acqua di mare - unita al vino aiuta per 
quanto si crede la digestione , e fa che il vino 
non dia alla testa $ ma non bisogna che ve ne sia 
molta , come avviene nei vini di Rodi. In quelli 
di Co questo difetto è stato mitigato (3). Cre- 
do che una misura d’acqua di mare basti per 
cinquanta misure di vino, specialmente avendo 
la precauzione di scegliere vasi nuovi , in prefe- 
renza dei vecchi (4). Studiose ricerche ci hanno 
fatto conoscere il modo di mescolare le bevan- 
de. La proporzione più ordinaria tra l’acqua ed 
il vino è di due a cinque , o 4’ uno a tre (5)j 

( 1 ) Archestr. presso Ateneo ivi. 

( 2 ) Teof. appresso Ateneo p. 3a. 

(5) Ateneo ivi. 

(4) Fan. Eros. app. Aten. p. 3i. 

(5) Esiod. Qper. tv 656 . Ateneo L io , p. t±%6 e 
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ma coi nostri amici noi seguitiamo piuttosto la 
proporzione contraria j e sulla fine del pasto ci 
dimentichiamo di queste regole austere. Solone 
ci vietava il vin pretto. Di tutte le sue leggi que- 
sta è forse la più osservata, mercè la perfidia 
de’ nostri mercatanti, che indeboliscono coll’ac- 
qua questo prezioso liquore (i). Per me, io fo 
venire di prima mano il mio vino, e voi potete 
star sicuri che la legge di Solone non cesserà 
d’ esser violata in tutto il tempo di questa cena. 

Terminando questo discorso, Dinia ci fece 
portare molte bottiglie di vino di dieci anni, 
alle quali ne vennero dietro altre di un liquore 
ancor più vecchio (2). Allora tutti demmo in sul 
bere senza fermarci. Democare dopo aver fatti 
parecchi brindisi, prese una lira e mentre rac- 
cordava, ci divertì col discorrere sull'uso imme- 
morabile di unire il canto ai piaceri della tavola. 
Anticamente , diss’ egli , tutti i convitati canta- 
vano all’unisono (3). In seguito fu stabilito che 

43 o. Casaub. in Aten. I. 10 , c. 7 , p. 404. Sparili . 
nel Plut. d'Aristof. v. 1 155 . 

(1) Alessand . pres. Ateneo l. io, c. 8, p. Ifii. 

(a) Ateneo l. i3, p. 684 e 686. 

( 3 ) Mem. Accad. belle leu. t. 9 , p. 3 a 4 > 

Tomo IV> d 
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tutti cantassero successivamente ( 1 ) , tenendo 
tra le mani un ramo di mirto o di alloro. Vera- 
mente 1’ allegria fu meno strepitosa ; ma diven- 
ne men viva e fu compressa maggiormente quan- 
do si unì alla lir'a il suono della voce ( 2 ). Allora 
molti convitati furono costretti di stare in silen- 
zio. Temistocle meritò un tempo dei rimproveri 
per aver negletto questo studio, ed ai giorni no- 
stri Epaminonda fu applaudito per averlo colti- 
vato (3). Ma quando si dà troppo pregio ad un 
tal ornamento , subito diventa un’ arte , la quale 
non si perfeziona cbe a spese del piacere, e quan- 
do riesce bene , si arriva ad onorarla appena con 
qualche sorriso. 

Dapprima le canzoni de’ convitati non rac- 
chiùdevano , che lezioni di sapienza, ed espres- 
sioni di grati tu(fine. Vi si celebravano, e vi si 
celebrano ancora gli eroi ed i cittadini utili alla 
patria. Ad argomenti tanto gravi ,noi unimmo in 
seguito l’elogio del vino; e la poesia, solita a 
farlo coi più vivi colori, dipinse nello stesso tem- 
po col metro e coll’ espressioni quella confusione 


(1) Aten. I. i5, c. 14» P- % 4 - Dècear. pres. I» 
Scoi. d'Arìxtof. nelle rane v. x'òltq. 

(*) Plut. Simpos. I. 1 , quest. 1 , t. 2 , p. 61 5 . 

( 3 ) Cicer. quest, tuscol. I. 1 , c. 2 , t 2, p. a 54 * 
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d ’ idee , que’ movimenti tumultuosi che si pro- 
vano in compagnia degli amici all’ aspetto di quel 
liquore che zampilla ne’ bicchieri. Quindi ne 
nacquero tante canzoni baccanali , sparse di mas- 
sime ora sulla felicità e la virtù, ora sull’amore 
e l’amicizia. Di fatti questi sono i due sentimen- 
ti, a cui l’anima suole abbandonarsi quando non 
può più contenere la gioia che la penetra. Molti 
autori si esercitarono in questo genere di poesia, 
ed alcuni anche vi si distinsero. Alceo ed Ana- 
creonte l’hanno resa celebre. Per riuscirvi non 
fa di mestieri sforzar le carte, perchè questo 
genere è nemico delle pretensioni. Per lodare 
numi ed eroi si può adoperare la magnificenza 
dell’ espressioni e dell’ idee ; ma il solo delirio, e 
le grazie native sanno il linguaggio del sentimen- 
to e del piacere. 

Orsù , aggiunse Democare , abbandoniamo- 
ci noi pure ai trasporti che c’ ispira questo beato 
istante ; cantiamo tutti insieme , o uno per vol- 
ta, e diamo ormai di piglio ai rami di mirto e 
d alloro (1). Ubbidì nmo tosto ai suoi comandi, 
e dopo molte canzoni adattate al caso , tutti in 
coro intonammo quella d’Armodio e d’ Aristo- 

(i) Scoi. A Aris lo/. nelle nubi v. 1367. Idem nelle 
vespe v. 1217 . 
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gitone (1) (a). Deraocare ci accompagnava di 
tempo in tempo quando tutto ad un tratto preso 
da un nuovo entusiasmo grida : la mia lira ribel- 
le ricusa di prestarsi a sì nobili argomenti , e non 
si piega che sotto gli accordi riserbati ad un can- 
tor del vino e degli amori. Mirate come al solo 
rammemorare Anacrconte vanno trillando le sue 
corde, e suoni armoniosi tramanda. O cari amici, 
venga vino, si beva a secchio: le vostre accop- 
piate alla mia voce ; imitate il mio canto, ed ac- 
compagnatemi. 

« Su beviamo : cantiamo Bacco:' care a lui 
» sono le nostre danze , cari a lui sono i nostri 
» canti; soffochiamo in lui l’invidia, i rammari- 
» richi, i rancori (2): le grazie incantatrici ( 3 ) , 
n gli amori seducenti nacquero da questo nume: 
n amiamo , beviamo , cantiamo il gran dio Bae- 
» co. 

» Il futuro non ha esistenza : il passato l’ha 
» perdutaci solo istante del piacere è l’istante 

(1) Ateneo L 16 , c. i 5 , p. 6 g 5 . 

(a) Questa ode si cantava non di rado nei convi- 
ti. V abbiamo riportata nella nota quarta dell' latro* 
duzione , tomo primo. 

(2) Anacreonte od. 26, Zg , 4 1 2 3 ec. 

( 3 ) Idem od. 4 *- Mem. Accad. belle leu . t. 3 , 
pag. 11. 
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» della vita ( 1 ) : amiamo, beviamo, cantiamo il 
» gran dio Bacco. 

» Saggi nell’ esser folli ( 2 ) , e ricchi di pia- 
» ceri , si conculchi la terra e le sue vane gran- 
» dezze (3) , e in si beati istanti che la soave eb- 
» brezza sull’anima ci versa , beviamo , canlia- 
» mo Bacco ,,. 

TNlentre si cantava, udimmo un gran fracas- 
so alla porta , e vedemmo entrare Callide, Ni- 
costrato ed altri giovini che ci conducevano bal- 
lerine, e sonatrici di flauto colle quali avevano 
cenato (4). Subito la maggior parte dei convita- 
ti si levò di tavola, e si pose a danzare ; percioc- 
ché gli Ateniesi amano quest’esercizio con tanto 
trasporto, che tengono per villania il ricusare di 
abbandonatisi , quando se ne presenti l’ occasio- 
ne (5). Fu portata unacolezione per rinovar Tap- 
petilo, composta di cercopi (a), di cicale (6) , 

( 1 ) Idem od. 4» *5» a 4 ec - 

( 3 ) Idem od. 48. 

(3) Idem od. 3 6. 

(4) Plat. nel convit. 4 3, p. 3is. Idem in Protag. 
t. 1 , p. 347. 

(5) Alessio pres. Aten. I. 4, c. l\ , p. i34* Teofr . 
carat. c. 16 . 

(a) Piccolo animaletto simile alla cicala . Ateneo 
pag. i53. 

(6) Arista/, pres. Aten. I. 4 . p. i35. 
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«li rape tagliate a pezzetti, è condite in aceto e 
mostarda (1): e di ceci arrostiti (2), ulive ca- 
vate di salamoia ( 3 ). Questo nuovo servito fu 
accompagnato da un’altra provvigione di vino; 
e gran bicchieri (4), assai maggiori dei primi, 
annunziavano eccessi, che fortunatamente furo- 
no impediti da uno spettacolo inaspettato. All’ar- 
rivo di Callide, Teotimo era uscito di sala.* Egli 
ritornò conducendo seco alcuni giuocatori di bus- 
solotti , ed altri ciurmatori di quelli che sulla 
piazza trattengono coi loro prestigi il popolaz- 
jo ( 5 ). 

Poco dopo fu sparecchiata la tavola. Allora 
facemmo parecchie libazioni in onore del buon 
genio, e di Giove salvatore (6); e dopo che ci 
fummo lavate le mani .in un’acqua odorosa (7), 
i nostri giuocolatori cominciarono i loro tiri. 

(1) Alea. in Arist. stor. degli anim. L 5 , c. 3 o* 
t. i, p. 8 Ò 6 . 

(а) Scol. cCArislof. in eccles. v. l\$. 

( 3 ) Ateneo ivi p. i 33 . 

( 4 ) Diog. Laerz. I. 1 , §. 104. Casaub. in TeoJ. 

c. 4 . P- 

( 5 ) Piai, delle log. I. a , t. 2 , p. 658 . Aten. I. 4 > 
c. 1, p. 129. 

(б) Arhlof. nelle api v. jais. Scol. del medes. 
nella pace v. 299. 

(7) Ateneo l. 9, c. 18, p. 409. 
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Uno poneva sotto certi cornetti un numero di 
conchiglie, o di picciole palle, e senza che ve- 
runo se ne accorgesse , le Faceva comparire e 
sparire a suo talento ( 1 ): un altro scriveva, o 
leggeva aggirandosi fisso intorno a’suoi piedi con 
una rapidità sorprendente ( 2 ). Ne vidi alcuni che 
vomitavano fiamme dalla bocca , o che cammi- 
navano colla testa abbasso appoggiati sulle mani, 
figurando coi loro piedi gli atteggiamenti de’bal- 
lerini (3). Comparve una donna che teneva in 
mano dodici cerchi di bronzo: nella loro circon- 
ferenza erano infilati molti piccioli anelli dello 
stesso metallo . Costei ballava gettando in alto , 
e ripigliando per aria successivamente i dodici 
cerchi (4). Un’altra si lanciava contro le punte 
di molte spade sguainate (5). Questi giuochi , 
alcuni de’ quali m’ interessarono , ma non mi 
piacquero, quasi tutti sr facevano a suono di 
flauto. La loro perfezione consiste nell’ unire la 
grazia alla precisione de’ movimenti. 

(1) Casaub. in Aten. I. 1, c. i 5 , l. 4 . c. 1. 

(2) Seno/, nel convii. p. 893. 

( 3 ) Erodoto l. 6 , c. lag. 

( 4 ) Seno/, nel convit, p. 87 6, Caylus raccol, tfan- 
tich. t. 1 , p. 202. 

( 5 ) Seno/, ivi Aten. L 4 » p. *29. Pacìaudi degli 
atleti. Rubisi- §.5 , p. 18. 
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Dell' educazione degli Ateniesi. 

Gli abitanti A Mitilene avendo soggioga- 
to alcuni popoli loro alleati, i quali s’ erano divi- 
si dai medesimi, vietaron loro di dare la minima 
educazione ai propri figli ( 1 ). Non trovarono 
mezzo più valevole per ritenerli in servaggio , di 
quello che tenendoli nell’ignoranza. L’oggetto 
dell’ educazione è di procurare al corpo la forza 
che deve avere , ed all’ anima la perfezione della 
quale è capace ( a). Presso gli Ateniesi 1’ educa- 
zione comincia dalla nascita del fanciullo , e non 
finisce che all’età di vent’anni. Una tal prova non 
si reputa già troppo lunga , trattandosi di forma- 
re un cittadino; ma essa non è sufficiente a mo- 
tivo della negligenza dei parenti che abbandona- 
no le speranze dello Stato e delle famiglie, prima 
ai loro schiavi , indi a precettori mercenari. 

I legislatori non hanno potuto spiegarsi su 
questo proposito , se non che per mezzo di leg- 

(i) Elian. varia stor. L 7 , c. i 5 . 

(3) Piai, delle leg. L 7, t. 2 , p, 788. 
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gì universali (i). I filosofi sono discesi a più mi- 
nute circostanze, volgendo perfino i loro studi 
sulle diligenze ch’esige l’ infànzia , e sull’atten- 
zione talvolta crudele di coloro che fanno allie- 

I 

vi . Occupandomi in questa materia essenziale , 
dimostrerò le relazioni di certe pratiche colla re- 
ligione o col governi. A canto degli abusi collo- 
cherò i consigli di persone illuminate. Epicari 
moglie d’ Apollodoro , in casa del quale io sog- 
giornava, era vicina al parto.’Nei primi quaran- 
ta giorni di gravidanza era a lei vietato uscir di 
casa ( 2 ). Indi fu replicatamente consigliata di 
alimentarsi di buoni cibi , e mantenersi in forze 
con piccoli passeggi (3) , potendo dalla sua con- 
dotta e salute dipendere la costituzione fisica del 
figlio che dovea nascere (4). 

Appo molte di quelle nazioni che i Greci 
chiamano barbare, il giorno natalizio d’un fan- 
ciullo è un giorno di duolo per la famiglia (5). 
Radunati intorno di lui, il compiangono i pa- 


ti) Platone ivi 

(a) Censorino del giorno nata/, c. 1 1. 

( 3 ) Ipocr. della nat. dc'fanciul. §.22, t. 1, p. 1 
, ( 4 ) Platone ivi p. 789. Arisi, delta repub. I. 7 , 

c. 1 6 , t. 3 , p. 447. 

( 6) Erod. I. 6, c. 4. Strab . I. li , p. 619. A Molo 
già p. 16. 
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renti , perchè ha ricevuto il dono funesto della 
vita. Que’ lamenti lugubri sono pur troppo con- 
formi alle massime dei saggi della Grecia. Quan-' 
do si pensa , dicon essi, al destino che attende 
l’uomo sulla terra, bisognerebbe irrigar di pian- 
to la sua culla ( i ). 

Nondimeno alla nascita del figlio d’ Apollo- 
doro , vidi brillare la gioia negli occhi dei pa- 
renti: vidi sospendere alla porta una ghirlanda 
d’ulivo, simbolo dell’agricoltura alla quale l’uo- 
mo è destinato. Se fosse nata una femmina, una 
benderella di lana , posta in vece della ghirlan- 
da , avrebbe disegnato la specie di lavoro , cui 
debbono applicarsi le donne (a). Questa usanza 
che fa ricordare gli antichi costumi , annunziava 
alla repubblica eh’ essa aveva acquistato un nuo- 
vo cittadino. Un tempo indicava i doveri del pa- 
dre e della madre di famiglia. 

Il padre ha il diritto di condannare i suoi 
figli alla vita o alla morte. Appena nati , vengo- 
no stesi a’ suoi piedi. S’egli li prende fra le brac- 
cia , sono salvi : quando non sia abbastanza ricco 

( 1 ) Eurìp. fratti. Cres. p. Assioc. pres. PlaL 
l. 3 , p. 568. Cic. quest, tuscul. l. i , c. 48 , l. 2 , 
P*g- 270. 

(. 2 ) Esichio alla parola Tre’tpotv. Efip • pres. Alen. 
i- 9 ■ P- 370. 
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per allevarli , o che disperi di poter correggere 
nel bambino certi vizi di organizzazione, volta 
gli occhi altrove, e subito è portato via per 
esporlo o togliergli la vita (1). A Tebe le leggi 
vietano questa barbarie (2). In quasi tutta la Gre- 
cia esse l’auto ri zzano ala tollerano. Alcuni filo- 
sofi l’approvano ( 3 ): altri, contraddetti però 
dai più rigidi moralisti ( 4 ) , aggiungono che una 
madre già circondata da una famiglia troppo nu- 
merosa ha il diritto di distruggere il figlio che 
porta nell’utero. 

Per qual motivo nazioni illuminate e sensi- 
bili giungono ad oltraggiar la natura? Ciò avvie- 
ne perchè fra esse il numero de’ cittadini essendo 
fissato dalla costituzione medesima, non si cu- 
rano gran fatto d’aumentare la popolazione. Di 
più appo queste nazioni ogni cittadino essendo 
soldato, la patria non prende verun interesse nel 
destino d’ un uomo che non le diverrebbe mai 
utile ed a cui ella medesima di ra t do sarebbe ne- 
cessaria. 

Il bambino fu lavato con acqua tepida, se- 

(1) Terenzio Eautonùm. atto 4 > *c. 1. 

(2) Eliano var. stor. I. 2, c. 7. 

( 3 ) Fiat, la re pub. I. 5 , t. a , p. 460. 

( 4 ) Arisi, la repub. I. 7 , c. 16 , t. 2 , p. 447 * 
Focilid. poem. ammon. v. 172. 
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condo i consigli d’Ippocrate (1). Fra ipopoli no- 
minati barbari , sarebbe stato immerso nell’acqua 
fredda (2) ; il che avrebbe contribuito a fortifi- 
carlo. Indi fu deposto in una cesta di vinchi , di 
quelle che si adoperano a separare il grano dalla 
paglia ( 3 ). Questo si calcola un presagio di gran- 
de opulenza , o di numerosa posterità. 

Anticamente il grado più elevato non valeva 
a dispensare una madre dall’ obbligo di nutrire 
il suo parto. Oggidì si affida questo sacro dove- 
re ad una schiava (4)* Nondimeno per correg- 
gere i difetti della sua condizione , viene presa 
nella famiglia , dimodoché la maggior parte delle 
nutiici divengono le amiche e le confidenti delle 
fanciulle da loro allevate ( 5 ). Siccome le nutrici 
di Lacedemone sono le più rinomate della Gre- 
cia (6), cosi Apollodoro ne avea fatto venir una, 
cui affidò il suo figliuolo. Essa nel riceverlo , si 
guardò dall’avvolgerlo in fascie (7) , od’ incate- 

y (1) Ippocr. della salai, della dieta §.9, L 1, p. 63 o. 

(2) Arisi, la repub. I. 7, c. 17, l. 2 , p. 447 * 

( 5 ) Callim.. inno in Gìov. v. 48. Scol. ivL Etim. 
grande alla parola Agfxvoy. 

( 4 ) Piai, delle legg. I. 7, t. 2, p. 790. Arisi, dei 

eost. I. 8 , c. 9 , 2 1 p. 1 08. 

( 5 ) Eurip. neRlpp. Tercnz. ncll'Eauton . Adelf. eie. 

(6) Pini, in Licurgo L 1 , p. 49 * 

(7) Idem ivi. 
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nai e le sue membra con macelline, come si pra- 
tica in certi paesi ( 1 ) , le quali ad altro non ser- 
vono che a contrariar la natura. Per avvezzarlo 
per tempo al freddo , la nutrice si contentò di 
coprirlo con qualche panno sottile , uso racco- 
mandato dai filosofi ( 2)5 e che viene praticato 
presso i Celti , uno di quei popoli che i Greci 
chiamano barbari. 

Il quinto giorno fu destinato a purificare il 
fanciullo. Una donna lo prese sulle sue braccia , 
e accompagnata da tutta la gente di casa, corse 
più volte in giro intorno al fuoco che ardeva 
sull’ altare (3). Poiché molti bambini muoiono 
di convulsioni poco dopo esser venuti alla luce , 
si aspetta il settimo, ed alle volte il decimo gior- 
no , per imporre a’ medesimi un nome (4). Apol- 
lodoro avendo radunato i- suoi parenti , quelli di 
sua moglie, e gli amici (5) , disse in loro presen- 


(1) Arist. la repub. I. 7, c. 47, t. 2, p. 44 ?* 

(2) Idem ivi. 

( 3 ) Piai, in Teet. t. 1 , p. r6o. Arpocr. ed Esich. 
alla parola ’A^p/cTf. Meur. del puerp. c. 6. 

( 4 ) Eurip. nell' Elei, v. 1126. Aristof. nelle api 
v. 494 e 9 1 2 3 4 3. Scol. ivi. Demoni, coni, i Beoti p. 1004. 
Arist. stor. degli anim. I. 7 , c. 12, t. 1, p. ‘ò 9 6. 
Aporcrazione in 'Efld'ofx. 

(ó) Snida alla parola A £ star* 
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za che imporrebbe al bambino il nome dì suo 
padre Liside -, perciocché secondo l’ usanza il pri- 
mogenito d’ una famiglia prende il nome di suo 
nonno (1). Questa cerimonia fu accompagnata 
da un sagrifizio e da un banchetto, e precede d’al- 
cuni giorni una più santa, qual è l’ iniziazione ai 
misteri di Cerere Eleusina. Persuasi che questa 
procuri grandissimi vantaggi dopo la morte, gli 
Ateniesi si affrettano di farne participi i loro 
figliuoli (2). Il quarantesimo giorno Epicari si 
Iev’o da parto ( 3 ). Questo fu un giorno festivo 
nella casa d’Apollodoro. 

I due sposi avendo ricevuto dai loro amici 
nuovi contrassegni di benevolenza , raddoppiaro- 
no le loro attenzioni per l’educazione del proprio 
figlio. Il loro primo scopo si fu di fargli contrar- 
re un temperamento robusto , e di scegliere fra 
le pratiche in uso le pili conformi alle tendenze 
della natura , ed ai lumi della filosofia. Deidamia 
che tal era il nome delia nutrice, ascoltava i lo- 

(1) Iseo deir eredk. . Pìrr. p- 4 1 2 3 * Blat. in Lisia 
t. 2, p. ao 5 . Demost. nei Beot. p. 1006. 

(2) Ter. nel Form, al . i, se. 1 , v. ió. A poli ad . 
p-es. Donat. ivi. Torneò, avvers. I. 3 , c. 6 . Note 
di Mad; Dacier sulla 2. se. del 4 * <tU° del PtuL 
et Aris lof. 

( 3 ) Censori no del giorno natale c. il. 
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ro consigli , ed essa pure vi aggiungeva i lumi 
della propria sperienza. 

Nei primi anni dell’ infanzia , la vegetazione 
del corpo umano è tanto rapida, che secondo 
F opinione di- alcuni naturalisti , non arriva nei 
venti consecutivi a crescere il doppio in altez- 
za ( 1 ). In quel tempo ha bisogno di molto nutri- 
mento e di molto esercizio. La natura lo agita 
con un’inquietudine segreta e in modo che le 
nutrici sono spesso obbligate a prendere tra le 
braccia il bambino e calmare dolcemente il cer- 
vello con canti piacevoli e melodiosi. Sembra che 
una lunga abitudine le abbia condotte a riguar- 
dare la musica e la danza come i due primi ele- 
menti della nostra educazione (2). Questi moti 
sono confacenti alla digestione, procurano un 
sonno pacifico , fanno svanire i terrori subitanei 
che gli oggetti esterni potrebbero cagionare, per- 
cuotendo organi troppo deboli. 

Subito che il fanciullo potè reggersi sulle 
gambe, Deidamia lo fece camminare, andando- 
gli sempre d’ appresso per dergli mano ( 3 ). Indi 
osservai che gli diede in mano certi strumenti , 

(1) Platone delle leggi t. 7 , t. 2 , p t 788.. 

(a) Platone ivi p. 790. 

(3) Idem ivi p. 789. 
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lo strepito de’ quali lo divertiva , ,o lo distrae- 
va (ì) j circostanza che non farei osservare, se il 
più comodo di tali strumenti non fosse d’inven- 
zione del celebre filosofo Archita ( 2 ) , che scrisse 
sulla natura dell’universo, e si occupava dell’edu- 
cazione de’ fanciulli. 

Venne poscia in breve il tempo per Deida- 
mia di cure più serie , ed ella si allontanò per 
motivi particolari dalle regole le più usitate. As- 
suefece il suo allievo a non fare veruna differen- 
za fra i cibi che gli venivano presentati (3). IS T on 
adoperò mai la forza per impedirgli di piangere} 
non giù che, ad esempio di qualche filosofo (4), 
ella considerasse le lagrime come una specie di 
utile esercizio pei fanciulli , ma le pareva cosa 
più utile di farle cessare quando ne conosceva la 
cagione, e di lasciarlo piangere quando non po- 
teva conoscerla. Quindi il fanciullo cessò di pian- 
gere affatto dacché si trovò in grado di spiegare 
coi gesti e colla parola i suoi bisogni. 

La sua principale attenzione era diretta alle 
prime impressioni che riceveva } impressioni tal- 

( 1 ) E'imolog. grande, e Strida alla parola nAara>. 
Antologia l. 6, c. z3, p. 44 °- 

( 3 ) Aris tot. la repub. I. 8, c. 6, t.ì,p. 4 56. 

(3) Fiutar, in Licur. t. 1 , p. 4g. 

( 4 ) A rislot, la repub. I. 'J.C. 17 , t. t, p. 449* 
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Volta tanto gagliarda e profonde che lasciano per 
tutto il tempo della vita tracce indelebili nel ca- 
rattere. Di fatti egli è difficile che un’anima, che 
nell’ infanzia è sempre agitata da vani timori) 
non divenga di giorno in giorno più proclive alla 
paura della quale ebbe fin dalla culla le prime 
lezioni ( 1). Deidamia allontanava dal suo allievo 
ogni sorta di terrori , invece di moltiplicarglieli 
colle minacce e colle percosse. 

Un giorno la vidi sdegnarsi contro una ma- 
dre che avea detto a suo figlio che le pustole che 
gli erano venute sul viso, erano un castigo delle 
sue menzogne (2): ed avendo sentito da me che 
gli Sciti maneggiano le armi egualmente bene 
colla destra e colla sinistra, qualche tempo dopo 
vidi il suo giovine alunno servirsi egualmente di 
una mano e dell’altra ( 3 ). 

Egli era sano e robusto} non era trattato nè 
con quell’ eccesso d’ indulgenza che rende i fan- 
ciulli incontentabili, intolleranti della minima 
contraddizione, ed insoffribili agli altri) nè con 
quell’ estrema severità che li rende timidi , ser- 
vili , insopportabili a loro stessi (4). Yeniva 

( 1 ) Platone ivi. 

( 2 ) Teocrito Idil. 12 , v. st 3 . Scol. ivi. 

( 3 ) Plot, delle leggi ivi p. 794. 

( 4 ) Idem ivi p. 791 . 

Tomo IP* 1 2 3 4 9 
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contrariato ne’ suoi gusti , senza rammemorargli 
la sua dipendenza, ed era punito de’ suoi falli 
senza aggiungere l’ insulto alla correzione ( 1 ). 
Quello che Apollodoro vietava con maggior cura 
a suo figlio , era il conversare coi servitori di ca- 
sa; ed a questi ultimi proibiva severamente di 
dargli la minima nozione del vizio ,sia colle pa- 
role, sia coll’esempio ( 2 ). 

Secondo il consiglio delle persone assennate 
non bisogna nei primi cinque anni esercitare i 
fanciulli in veruna cosa che esiga applicazione (3). 
I loro giuochi non devono tendere ad altro che 
a trattenerli , ed animarli. Apollodoro aggiunse 
in favor di suo figlio un anno di pià a questo 
tempo, accordato all’accrescimento del corpo, nè 
lo pose sotto il pedagogo , se non finito il sesto 
anno (4). Era questo uno schiavo di confiden- 
za (5) incaricato di andargli dietro da per tutto, 
e spezialmente di accompagnarlo dai maestri de- 
stinati ad insegnargli i primi elementi delle scien- 
ze. Prima di consegnarglielo , Apollodoro volle 
assicurare a suo figlio lo stato di cittadino. Ho 
#• » • 

(1) Idem ivi p. 793. 

(2) Aris tot. della repub. ivi. 

( 3 ) Aristotele ivi. 

( 4 ) Platone delle leggi l. 7, p. 704 - 

( 5 ) Idem in Lisia t. 2 , p. 108. 


Digitized by Google 



NELLA GRECIA. 


1 3 1 

detto altrove che gli Ateniesi sono divisi in dieci 
tribù: ogni tribù è composta di tre confraterni- 
te o curie: ogni curia in trenta classi ( 1 ). Quelli 
d’ una stessa curia si considerano affratellati fra 
loro, poiché hanno feste, tempj, sagrifìzi, che 
sono loro particolari e comuni. Ogni Ateniese 
deve essere ascritto subito nato , o dopo tre o 
quattro anni, e rare volte dopo il settimo ( 2 ), 
ad una di queste tribù. Questa cerimonia si fa 
con solennità nella festa delle Apaturie che cade 
nel mese di pianepsione, e che dura tre giorni. 

Nel primo altro non si là che un banchetto, 
al quale intervengono tutti i parenti della fami- 
glia in una sola casa , e tutti i membri d’una cu- 
ria in un luogo medesimo (3). Il secondo è con- 
segrato all 7 esercizio di atti di religione. I magi- 
strati offeriscono sagrifìzi in pubblico, e molti 
Ateniesi adorni di ricche vesti, portando in ma- 
no tizzoni accesi, corrono d’ intorno 1’ altare can- 
tando inni in onore di Vulcano, per celebrare 
il nume che primo introdusse 1’ uso del fuoco 
fra gli uomini (4)* Il terzo giorno i fanciulli eu- 
ri) Esich., Etimolog. grand., Arprocraz. e Snida 
alla parola yvtvnr- Poli • l. 5, §. Ó 2 . 

(a) Sam. Petit , leggi attiche p. i4*>, etc. 

(3) Meursio Grecia Periata nell' Apaturie. 

(4) Idem ivi. 
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trano Dell’ordine de’ cittadini. Doveano presen- 
tarsene parecchi dell’uno e dell’altro sesso ( i ). Io 
Accompagnai Apollodoro ad una cappella che ap- 
parteneva alla sua curia (a). Ivi si erano raduna- 
ti con molti de’ suoi parenti i notabili della sua 
curia e della classe particolare alla quale egli era 
ascritto. Presentò loro suo figlio, e portò una 
pecora che dovea immolarsi. Questa fu pesata; 
ed io ascoltai gli astanti gridare : minore , mino- 
re ; vale a dire, che non avea il peso stabilito 
dalla legge (8).’ In simili occasioni non si rispar- 
mia guari ad alcuno un tale scherzo. Mentre la 
fiamma divorava una parte della vittima (4), A- 
pollodoro si fece avanti e tenendo suo figlio per 
mano chiamò gli Dei in testimonio della legitti- 
mità del medesimo, come nato da lui, da donna 
Ateniese, e di legittimo matrimonio (5). Furon 
levati i voti , e subito il fanciullo fii ascritto alla 
tribù sotto il nome di Liside figlio d’ Apollodo- 
ro, e registrato nel catalogo della curia, detto re- 
gistro pubblico (6). In virtù di quest’atto sol- 

(») Polluce l. 8, c. 9, §. 107. 

(2) Idem l. 3 , §. 5 a. 

( 3 ) Arpocraz. in pi'tov. Suida in ptéiay- 

( 4 ) Demost. in Macart. p. 1029. 

. (6) Iseo delPered. d? A poli. p. 65 . Lo s lesso del - 
t er ed. di Girone p. 70. 

(6) Arpocraz. in Koiv . jfapfx. 
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tanto un fanciullo descritto in una tribù , in una 
tal curia, in una tal classe della curia, acquista 
il diritto di legittima nascita , e di successione ai 
suoi parenti ( 1 ). Quando quelli della curia ricu- 
sassero di ammettere il figlio alla classe cui ap- 
partiene, il padre ha il diritto di chiamarti in 
giudizio ( 2 ). 

L’educazione per riuscir conforme al genio 
del governo, deve imprimere nei cuori dei gio- 
vani cittadini sentimenti e prìncipj eguali ed uni- 
formi. Perciò gli antichi legislatori gli aveano as- 
soggettati ad un’educazione comune (3). Oggidì 
la maggior parte viene allevata nel seno delle pro- 
prie famiglie; il che urta di fronte lo spirito de- 
mocratico. Nell’ educazione particolare un fan- 
ciullo vilmente abbandonato alle adulazioni de’suoi 
parenti e de’ loro schiavi , si crede distinto dalla 
folla , perchè ne vive separato. Nell’ educazion 
comune l’emulazione è più generale , e tutti gli 
stati si livellano per così dire, o si avvicinano. 
In tal guisa un giovinetto ogni giorno, ogni 
istante ha occasione di conoscere che il merito ed 
i talenti sório i soli mezzi di acquistare una su- 

(1) Demos t. contro i Beoti p. tooó. 

(2) Idem contro Neer p. 870. 

( 3 ) Arist. delia repub . /. 8 , c. 1 , /. 2 , p % 449 * 
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periorità reale. Fra le tante questioni che divi- 
dono l’opinione de’ filosofi , questa e la più faci- 
le a risolversi. Si dimanda, se più importi il col- 
tivare lo spirito od il cuore di un fanciullo : se 
bastino al giovinetto le sole lezioni di virtù, e 
superflue siano quelle relative ai bisogni ed or- 
namenti della vita sociale : fino a qual segno gio- 
vi instruirli nell’ arti e nelle scienze ( i ). Lungi 
dall’impegnarsi in sì fatte questioni, Apollodoro 
prese il partito di non allontanarsi dal sistema 
d’educazione stabilito dagli antichi legislatori, 
la saggezza del quale chiama dai paesi vicini e 
delle lontane nazioni un gran numero di gioven- 
tù da educare (2). Volle per altro evitarne gli 
abusi. Egli mandò ogni giorno suo figlio alle 
pubbliche scuole. La legge comanda che queste 
comincino al levar del sole , e si chiudano al suo 
tramonto (3). Il suo pedagogo ve lo conduceva 
la mattina , e lo andava a ripigliare la sera ( 4 ). 
t Fra i precettori, alla cura de’ quali si affida 
la gioventù in Atene , non è raro l’ incontrare 
.uomini di un merito distinto. Tale fu altre vol- 
te Damone, che diede lezioni di musica a So- 


(ij Arisi, ivi c. a , p. 4 ^o. 

(2) Eschin. epist. 12, p. 214. 

( 3 ) Idem ivi Tim. p. 2 61. 

(4) Platone in Lis. /. 2 , p- 2 2 3 . 
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era te (i) «di politica a Pericle ( 2 ). Tal èra al 
mio tempo Filotimo. Egli avea frequentato la 
scuola di Platone , ed univa alla cognizione delle 
arti i lumi d’ una sana filosofia . Apollodoro che 
lo amava molto, era pervenuto a fargli prender 
parte nelle cure ch’egli si prendeva per dare 
un’eccellente educazione a suo figliuolo. Si era- 
no insieme accordati nel regolarlo sopra un solo 
principio. Il piacere ed il dolore, disse un gior- 
no Filotimo, sono come due sorgenti abbondan- 
ti che la natura versa sugli uomini , e nelle qua- 
li essi a caso vanno attingendo felicità od infeli- 
cità (3). Sono essi i due primi sentimenti che 
riceviamo nella nostra fanciullezza , e quelli che 
in età più avanzata dirigono tutte le nostre azio- 
ni. Egli è da temersi però non poco che guide 
di simil tempra giungano a strascinarci ne’ loro 
traviamenti. Bisogna dunque che Liside per 
tempo impari a porsene in diffidenza, e non con- 
tragga ne’ suoi primi anni veruna abitudine che 
la ragione un giorno non possa retti ficare ; cosic- 
ché gli esempi, le conversazioni, gli studi, gli 

¥ 

% 

Fiat, della repub. I. 3 , t. 2 , p. 4oo. 

(2) Idem neltAlcib. t. 2, p. 118. Plut. in Perici. 

1. 1 1 p. 1 5 /|* ^ 

(3) Piatone delle leggi L 1 , p. 656. 
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efercizi del corpo, tutto concorra a fargli amare 
od odiare da quel punto tutto ciò che dovrà a- 
mare o odiare per tutto il resto di sua vita ( 1 ). 

Il corso degli studi comprende la musica e 
la ginnastica ( 2 ) , cioè tutto quello che ha rela- 
zione agli esercizi dello spirito e del corpo. In 
questa divisione la parola musica è presa nei più 
esteso significato. 

Conoscere la forma ed il valore delle lette- 
re , formarle con eleganza e facilità (3),' dare 
alle sillabe il moto ed il suono conveniente: tali 
furono i primi studi del giovine Liside. Egli an- 
dava ogni giorno a casad,’ un maestro di scrittu- 
ra, situati vicino ad tempio di Teseo, in una 
parte frequentatissima della città. ^dove perciò 
concorrevano molti discepoli (4). Ogni giorno 
egli raccontava ai suoi parenti la storia de’ suoi 
progressi, lo lo vedeva con uno stilo , o punta 
di ferro in mano andar calcando replicatamente 
i contorni delle lettere , che il suo maestro avea 

(1) Piai, ivi l. 2 , p. 653 . Arista dei cosU L 1 , 
c, 2 , t. 2 , p. 20. 

(3) Piai, in Prolog, t- 1, p. 32 5 . Idem della repub . 
I. 3 , t. a , p. 412. 

( 3 ) Luciano del ginnasio t. 2 , p. 902. 

( 4 ) Plat. nell'Alcib. 1, t. 3, p< 11 4 - Demost. delle 
cor. p. 494 « 616* 
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delineate sopra la tavoletta ( 1 ). Gli veniva in- 
culcato di star beneatlento al punteggiare, aspet- 
tando di essere in grado d’ intenderne le rego- 
le ( 2 ). Sovente leggeva le favole d’ Esopo (3), 
spesso recitava i versi che avca imparati a men- 
te. Di latti per esercitar la memoria de’ loro 
allievi, i professori di grammatica fanno loro im- 
parare pezzi scelti d’Omero, d’ Esiodo, e di * 
altri poeti lirici (4). I filosofi però gridano che 
questo sia contrario affatto all’ oggetto dell’edu- 
cazione. Imperciocché siccome i poeti attribuisco- 
no le passioni agli Dei, e giustificano quelle de- 
gli uomini, i fanciulli contraggono famigliarità 
col vizio prima di conoscerlo. Quindi è che sono 
state composte per loro uso certe raccolte di 
pezzi scelti, la cui morale è pura (5) , ed il mae- 
stro di Liside lo esercitava sopra una di queste. 
Gli pose poscia in mano il libretto del novero 
delle truppe che andarono all’ assedio di Troia ^ 

(1) Fiat, in Carni. I. 2, p. 169. Quint. I. 1 , c. 1 , 
pag. i 3 . x 

(2) AristoL della retlor. I . 3 , c. 6 , t. 2 , p. 589. 

( 3 ) Arista/, nella pace v. 128. Idem nelle api 
a. 471. Arist. presso lo Scol. di Aristof. ivi. 

( 4 ) Plat. in Protag. ivi. Idem della repub. I. 1, 
p. 577, Lue. del gin. t. 2 , p. 902. 

( 5 ) Platone delle leggi l. 7, t. a, p. 811» 
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quale si trova nell’ Iliade (1). Alcuni legislatori 
ordinarono che se ne facesse uso nelle scuole , 
avvezzando i fanciulli a recitarlo, perchè contie- 
ne il nome della città , e delle case più antiche 
della Grecia ( 2 ), 

Da principio quando Liside parlava , legge- 
va , o recitava qualche opera, mi sorprendeva 
molto la grande importanza che vi poneva nel 
dirigere la sua voce , ora per variarne le infles- 
sioni , ora per largii battere una sillaba, ora per 
saltarne un’altra. Filotimo al quale manifestai 
il mio stupore, lo fece svanire così dicendomi : 
agevolmente compresero i nostri primi legisla- 
tori che coi Greci bisognava parlare all’ imma- 
ginazione ; e che la virtù s’insinua piu facilmen- 
te per la via del sentimento che per quella dei 
precetti. Essi ci posero innanzi le verità ornate 
cogli allettamenti della poesia e della musica. 
I\oi imparavamo i nostri doveri nei passatempi 
della nostra fanciullezza ; cantavamo le divine be- 
neficenze , e le virtù degli eroi. A forza di eser- 
cizi dilettevoli i nostri costumi si ammansarono} 
ed al presente possiamo gloriarci che le grazie 
stesse si prendono cura di noi. Opera di queste 

(1) Omero Iliade l. a. 

(2) Eustaz. nelllliad. I. 2, /. 1 , p. 26 3 . 
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sembra la lingua cbe noi parliamo. Che dolcez- 
za! Qual ricchezza ! Quant’ armonia ! Fatta in- 
terprete fedele dello spirilo e del cuore, nel 
tempo stesso che per via dell’abbondanza, e 
dell’ energia dell! espressioni, giunge a spiegare 
tutte le nostre idee, e talvolta adornarle con va- 
riati colori , la sua melodia fa stillare nell’anima 
nostra la persuasione. Non intendo di spiegarvi 
questo effetto , ma piuttosto di additarvelo. 

In questa lingua noi osserviamo tre qualità 
essenziali: la sonorità , l'intonazione, e 1 ’ anda- 
mento f 1 ). Ogni lettera , o da se , o chngiunta 
ad un altra esprime un suono ; e questi suoni 
variano per la mollezza o chiarezza } per la oscu- 
lata o tenuità, per la spiccatezza od incertezza. Io 
indico à Liside quelli che piacciono all’orecchio, 
o l’ offendono (2): gli fo osservare che un tuo- 
no aperto, pieno, risonante, produce più bell’ef- 
fetto che un suono che spira per cosi dire tra 
le labbra,- o s’infrange contro i denti j e che avvi 
una lettera che spesso ripetuta produce un iìschio 


. (1) Arislot. della poet. c. 20 , t. 2 , p. 667. 

(2) Plat. in Teet. t. 1 , p. 2 o 3 . Idem in CratiL 
ini p. 224. Dionis . cV Alicarnas . della composiz. del- 
le parole c. 12 , t. 6, p. 66. 
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tanto spiacevole , che vi furono autori i quali se- 
veramente la bandirono dalle loro opere ( 1 ). 

Vi la stupore quella spezie di melodia che - 
tra noi anima non solo il declamare, ma la stessa 
conversazione famigliare. Questa cosa l’osserve- 
rete presso tutti i popoli meridionali. La loro 
lingua al par della nostra , è regolata con accen- 
ti che sono inseparabili da ogni parola , e che 
danno alla voce inflessioni tanto pili frequenti, 
quanto i popoli sono più sensibili} e tanto più 
forti , quanto son meno illuminati. Io credo an- 
cora che gli antichi Greci avessero non solo mag- 
gior numero d’aspirazioni, ma più irregolarità 
d’intonazioni,, di quello che noi abbiamo oggi- 
dì. Sia come si voglia , fra noi la voce si alza e 
si abbassa talvolta fino all’ intervallo di una quin- 
ta, ora da una sillaba all’altra, ora ripetendo la 
medesima (2). Più di frequente scorre intervalli 
minori ( 3 ), alcuni molto distintamente, altri 
appena sensibili, o quasi incalcolabili. Nella scrit- 


(1) Dionisio ivi c. 14, p- 80. Ateneo L io, c. 21, 
p. 455. Eustaz . neltlliad. io, p. 8i3. 

(a) Dionis. cC AlicarnaS. della composiz. delle pa- 
role c. 1 1 , t. 5 , p. 58. 

(3) Sim. Bircov . note in Dionis. p. 8. Mem. Accada 
belle leu . t. 3a , p. 4^9. 
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tura gli accenti essendo attaccati alle parole ( i ) 
Liside distingue senza fatica le sillabe sulle quali 
la voce deve alzare o abbassare il tuono. Sicco- 
me però il grado di abbassamento o d’elevazione 
non può determinarsi con segni , io lo avvezzo a 
ben ripetere le inflessioni le più convenienti 
all’argomento ed alle circostanze ( 2 ). Vi sarete 
accorto che la sua intonazione di giorno in gior- 
no, va acquistando nuovi ornamenti, perciocché 
diventa più giusta e più modificata. 

la durata delle sillabe si misura con un cer- 
to intervallo di tempi. Alcune vanno avanzando 
più o meno lentamente , le altre vanno in caden- 
za più o men rapida (3). Ponete insieme parec- 
chie sillabe brevi , e vi vedrete a forza stimolato 
a correre colla rapidità dei periodo. Sostituitevi 
parole lunghe, vi sentirete fermato dalla loro len- 
tezza. Disponetele unite insieme secondo l’indo- 
le della loro durata, sentirete il vostro stile fles- 
sibile adattarsi a tutti i movimenti della vostra 
anima, e dar figura a tutte le impressioni che 
dovete far sentire ad un altro. Ecco ciò che for- 

(1) Arisi, dei sofis. t. 1 , p. 284. 

( 2 ) Idem della rettor. I. 3 , c. 1 . 2 , p. 683 . 

( 3 ) Diort. dAlicar. compos. delle parol. c. 16, 

/. 5 , /. 85 . 
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ma l’essenza di quel ritmo, di quella cadenza (i), 
che non è lecito violare senza offender l’orecchio. 
In tal guisa dalla varietà che la natura, le passio- 
ni e l’arte hanno introdotto nell’esercizio della 
voce , risultano suoni più o meno piacevoli , più 
o meno spiccati , più o meno rapidi. 

Allorché Liside sarà più avanzato, gli farò 
vedere che la miglior foggia di assortirli è il por- 
li in contrapposto 5 perciocché il contrapposto 
donde nasce l’equilibrio, è in tutta la natura e 
principalmente nell’ arti imitative, prima sorgen- 
te dell’ordine e della bellezza. Gli farò conosce- 
re con qual giusto bilanciamento si possono at- 
tenuare o fortificare. Terranno dietro gli esempi 
in appoggio delle regole. Distinguerà nelle opere 
di Tucidide una melodia austera, imponente, 
grandiosa e nobile; ma quasi sempre spoglia 
d’amenità: in quelle di Senofonte una serie di 
accordi , la dolcezza e la mollezza de’ quali indi- 
cano le grazie che lo inspirano (2): in quelle 
d’ Omero una disposizione sempre saggia, sem- 
pre misurata nella sua varietà ( 3 ). Leggetelo do- 
ti) Fiat, in Crai. t. l, p. 4a4- Arisi, della retlor. 
c. 8 , t. 2 , p. 691. 

(2) Dionis. cCAlicarnas. ivi c. io, A 5 , p. 62 . 

( 5 ) hlew ivi c. 16, p. 30. 
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re parla di Penelope, e sentirete come i suoni 
più dolci , e più belli si dan mano per dipingere 
l’ armonia ed i lineamenti della bellezza ( 1 ). 
Trattasi di rappresentare lo strepito de’ flutti 
che si spezzano contro ripida spiaggia ; si disten- 
de la sua espressione e mugge con romore. Se 
dipingerti vuole i tormenti di Sisifo eternamente 
intento a recare il macigno sulla vetta di un 
monte, donde tosto rotolando precipita all’ imo j 
il suo stile dopo un cammino lento, pesante , fa- 
ticoso, corre e precipita come un torrente ( 2 ). 
In tal guisa sotto la penna del più armonioso 
poeta i suoni servono di colori, e le immagini 
stesse si convertono in realità. 

Àppo noi non s’insegnano-le lingue stranie- 
re: sia questo un effetto del disprezzo per’ le al- 
tre nazioni , sia perchè il tempo appena basta 
per bene imparare la nostra sola. Liside cono- 
sce la proprietà degli elementi che la compon- 
gono. ,1 suoi organi flessibili afferrano agevol- 
mente le minime variazioni , che un’orecchia 
esercitata distingue nella natura de’ suoni , nella 
loro durata , ne’ differenti gradi d elevazione e di 
pienezza (3). 

(1) Idem ivi t. 5 , c. iS , p. 97. 

(2) Idem ivi c. 20 , p. 1 39. 

£ 3 ) Aris tot. della rettor. I. 5 , c. 1, t. *, p. 583 . 
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Queste nozioni , che non sono state finora 
raccolte in nessun libro, forse vi parranno frivo- 
le . Lo sarebbero di latti , se obbligati come sia- 
mo a piacere agli altri per. commoverli, spesso 
costretti non fossimo ad aver più cura dello stile 
che dei pensieri, ed a preferir l’armonia all’espres- 
8Ìoni (i). Ma in un governo dove il dono della 
parola riceve un pregio infinito dalle qualità ac- 
cessorie che Io accompagnano ; presso un popolo 
spezialmente leggierissimo di spirito , e delica- 
tissimo di sensi, che talvolta perdona all’orato- 
re che si oppone alla sua volontà, non mai a 
quello che gli disgusta l’orecchio ( 2 ) , queste co- 
gnizioni divengono necessarie. Da ciò ebbero 
luogo quelle prove incredibili , cui certi oratori 
si sottoposero ad oggetto di rettificare i loro or- 
gani , e da ciò pure i loro sforzi per distribuire 
nel discorso quella cadenza e melodia , precurso- 
ri della persuasione; di là finalmente risultano 
quella ineffàbile magia , quella dolcezza , che la 
lingua greca riceve in bocca degli Ateniesi (3). 

(1) Aristat. della rettor. p. 584 - Dionisio ivi. 

(2) Demost. delle coron. p. 481. Ulp. p. 5 29. Cicer. 

oraz. c. 8 e 9 , t. x , p. Snida alla parola 

©sp/w. 

( 3 ) Piai, delle leggi l. 1, t. a, p.6^2. Cicer. del - 
loi'at. L 3 , c. il, t, i , p. 290- 
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La grammatica considerata sotto questo punto 
di vista , ha tanta connessione colla musica, che 
il medesimo precettore comunemente ha l’in- 
cumbenza d’ insegnare a’ suoi allievi gli elementi 
dell’ una e dell’altra (1). 

Altrove darò ragguaglio dei discorsi tenuti 
con Filotimo intorno aHa musica. Parecchie vol- 
te io fui presente alle lezioni ch’egli dava al suo 
discepolo. Liside imparò a cantare di buon gusto 
accompagnandosi colla lira. Gli furon tolti d’in- 
torno tutti gli stronfienti che agitano l’anima 
con violenza, o che non servono che ad ammol- 
lirla (2). Il flauto , il cui suono suscita e calma 
a vicenda le passioni , gli fu vietato. Non è mol- 
to che questo stromento era amato con trasporlo 
dai piò distinti Ateniesi. Alcibiade ancor fanciul- 
lo si provò a sonarlo 5 ma osservando die gli 
sforzi che faceva per cavarne le note , alteravano 
la delicatezza e la regolarità de’ suoi lineamenti, 
gettò via il flauto, e in mille pezzi l’infranse ( 3 ). 
Da quel punto la gioventù Ateniese tenne per 
ignobile l’esercizio di musica su questo stro- 


fi) Quindi. islituz. L 1, c. 10, p. 6g. 

(2) Arislot. la repub. t. 8 , c. 6 , t. 2 , p. 4 ^ 7 - 

( 3 ) Plat. nell’Alcib. 1, /. a, p. 106. Aulo Geli. 
A 16 , c. 17. 

. Tomo IF. 10 
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mento e lo abbandonò ai suonatori di profes- 
sione. 

Seguì intorno a questo tempo la mia par- 
tenza per l’Egitto. Prima di lasciar Atene, pre- 
gai Filotimo di pormi in iscritto il compimento 
di questa educazione j ed alla scorta de’ suoi lu- 
mi , io ne continuarò la storia. 

Passò Liside successivamente sotto vari mae- 
stri. Imparò 1’ aritmetica per principj, e come 
giuocando ; perciocché per facilitarne lo studio 
ai fanciulli, si avvezzano ora a dividere fra loro, 
secondo che sono in maggiore o minor nume- 
ro , una certa quantità di mele o di pallottole 
che vengono loro date : ora a cambiar posto in 
maniera che ognuno a vicenda occupi tutte le 
situazioni degli altri prima di tornare alla 
sua (i) (a). Apollodor© non volle che suo figlio 
conoscesse nè le pretese proprietà che i Pitago- 
rici attribuiscono ai numeri, nè l’applicazione 
che un interesse sordido può fare det calcolo alle 
operazioni del commercio ( 2 ). Egli valutava mol- 
to l'aritmetica j perciocché oltre i vantaggi cher 
se ne ricavano , acuisce l’ ingegno , e lo prepara 

(1) Piai, delle leggi L 7, f. 2 , p. 8i q. 

(a) Si veda la noia quarta in fitte del volume. 

(2) Idem della repub. I. 7 , /. 2 , p. 6 a 5 . 
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alla cognizione della geometria, e dell’astrono- 
mia ( 1 ). Liside ebbe una tintura di queste due 
scienze. Col soccorso della prima, giunto col tem- 
po a comandare all’ esercito, potrebbe agevol- 
mente piantare un accampamento , regolare un 
assedio, schierare le truppe in ordine di batta- 
glia , farle muovere rapidamente in una marcia 
ovvero in un conflitto ( 2 ). La seconda doveva 
preservarlo dai terrori , che gli ecclissi o altri 
fenomeni straordinari inspiravano non ha guari 
alle armate (3). 

Apollodoro un giorno andò a ritrovare uno 
de’ precettori di suo figlio, ed osservati gl’ istru- 
menti di matematica, le sfere, i globi (4) e le 
mappe sulle quali erano stati delineati i confini 
de’differenti imperi, e la posizione delle piò ce- 
lebri città (5), sapendo che suo figlio parlava 
spesso ai suoi amici di un podere che la sua fa- 
miglia possedeva nel distretto di Cefissia , colse 
quest’ opportunità per dargli la lezione medesi- 

(1) Piai, in Teet. t. 1 , p. i 45 . Idem la repub. 
I. 7, t. 2, p. S26. Idem delle leggi l. 5 , i. a, p. 747. 

(2) Idem della repub. I. 7 , /. 2 , p. 5 a 6 . 

( 3 ) Tucidide l. 7 , c. 5 o. 

(4) Arìstof. nelle nubi v. 201 ec. 

( 5 ; Erod. I. 6, c. 49. Diog. Laerz. in Teof. 1 . 6, §. 6 1 . 
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ma che Alcibiade ricevuta avea da Socrate (1) . 
Fammi vedere su questa mappa , gli disse , dove 
sono l’Europa, la Grecia, l’Attica. Liside sod- 
disfece a queste dimande -, ma Apollodoro aven- 
do richiesto dove fosse la terra di Cefissia , suo 
figlio arrossendo rispose , che non l’avea trova- 
ta. Sorrisero i suoi amici, ed egli mai più fece 
dipoi menzione delle possessioni di suo padre. 

Ardeva Liside di voglia d’ imparare ; ma 
teneva Apollodoro la stessa massima di quel re 
di Lacedemone , il quale voleva che ai fanciulli 
non fosse insegnato , che quello da cui col tem- 
po ritrar potessero utilità (2)5 nè l’altra massi- 
ma gli sfuggi : che l’ ignoranza è preferibile ad 
una moltitudine di cognizioni confusamente am- 
massate nello spirito ( 3 ). 

Nel tempo stesso Liside. imparava a traver- 
sar i fiumi a nuoto, a domar un cavallo (4) , a 
regolar colla danza il suo portamento, e far con 
garbo ogni suo movimento. Egli frequentava as- 
siduamente il ginnasio del Liceo. Cominciano 
quivi i fanciulli assai per tempo i loro eserci- 

(1) E li ano var. st. L 3 , c. 28. 

(2) Plut. Apofteg. lacon. t. 2 , p. 224. 

( 3 ) Plat. delle leggi l. 7, t. 2, p. 819. 

( 4 ) Petit leggi alt. p. 162. 
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zi (z), talvolta anche all’ età di sette anni (2) , 
continuandoli fino a quella di venti. Si principia 
dall’ avvezzarli a sopportare il freddo, il caldo, 
tutte le intemperie della stagione ( 3 ), indi a lan- 
ciar palle di varie grandezze, e rimandarsele 
reciprocamente. Questi ed altri simili giuochi 
non sono che i preludi delle prove laboriose cui 
sono assoggettati secondo che le loro forze s’au- 
mentano. Corrono sopra uno strato profondo di 
arena smossa, lanciano dardi, saltano fossi o 
spazi di confine, tenendo in mano masse di piom- 
bo , gettando in aria o scagliando lontano ciotto- 
li o piastrelle di bronzo (4) : fanno una o più 
volte correndo il giro dello stadio, sovente co- 
perti d’armi assai pesanti. La lotta è il principale 
loro trattenimento, ovvero il pugilato, e diversi 
altri combattimenti che descriverò parlando dei 
giuochi olimpici. Liside che vi si abbandonava 
con trasporto , era obbligato di usarne con so- 
brietà, e di correggerne gli effetti cogli esercizi 
di spirito ai quali suo padre lo richiamava con- 
tinuamente. 

(1) Fiat, la repub. I. 3 , /. 2, p. 402. Luciart. dei 
ginnasi t. 2 , p. 898. 

(2) Assioco app. Fiat. t. 3 , p. 3 66 . 

( 3 ) Luciano ivi. 

( 4 ) Idem dei ginnasi t. 2, p. 909. 
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La sera tornato a casa, ora cantava accom- 
pagnandosi colla lira ( 1 ) , ora occupavasi a dise- 
gnare; giacché da pochi anni a questa parte qua- 
si dappertutto è stato introdotto l’uso di far im- 
parare il disegno ai fanciulli di condizion civi- 
le ( 2 ). Molte volte leggeva in presenza di suo 
padre e di sua madre i libri che potevano in- 
struirlo o trattenerlo. Àpollodoro adempiva con 
suo figlio le funzioni di que’ grammatici che sot- 
to il nome di critici (3) insegnano a risolvere 
quelle difficoltà che presentano i testi controver- 
si d’ un autore ; ed Epicari quelle d’ una donna 
di buon senno che ne sa apprezzar le bellezze. 
Liside dimandava un giorno come si giudicasse 
del merito d’un libro: Aristotele che si trovò 
presente rispose : « Se l’autore dice tutto quello 
» che ha da dire ; se non dice ciò eh’ è superfluo^ 
» se lo dice come si conviene (4) ». 

I suoi parenti lo educavano in quel conte- 
gno pulito e nobile di cui essi medesimi erano 

(1) Platone in Lisia L 2 , p. aog. 

(2) Arisi, la repub. L 8 , c. 3 , t. 2, p. 45 0. Pliru 
L 36 /. 2, p. 694* 

( 3 ) Assioco app. Piai. t. 3 , p. 366 . Strab. prcs. 
Eustaz. t. 1 , p. 285. 

( 4 ) Aris tot. dei costumi l. 2, c. 5 , /. 2 , p. a 2. 
Idem dellm retior. I. 3 , c. x, t. 2, p. 583 . 
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il modello. Desiderio di piacere, affabilità di 
conversare , eguaglianza di carattere , attenzione 
a ceder la mano alle persone attempate (i), de- 
cenza nel portamento, nell’esteriore , nell’espres- 
sioni , nelle maniere ( 2 ); tutto veniva prescritto 
senza obbligo , ed eseguito senza sforzo. 

Suo padre il conduceva spesso alla caccia 
de’ quadrupedi} perciocché questa dava un’ idea 
della guerra (3): qualche volta a quella degli 
uccelli , ma sempre sopra terre incolte, per non 
distruggere le speranze degli agricoltori (4)» As- 
sai per tempo incominciarono a condurlo al tea- 
tro (5). In seguito si distinse più d’una volta 
alle feste solenni nei cori di musica e danza. 

t 

Faceva anche figura in que’ giuochi pubblici 
ne’ quali si ammettono corse a cavallo, avendovi 
più d’ una volta riportato il premio ; ma giam- 
mai non fu veduto come alcuni altri giovani cor- 
rere a cavallo in piedi sulla sella, scoccando 
frecce , e divenire spettacolo agli altri con tiri 

(1) Arisi, dei costipa.' I. 9, c. 2, t. 2, p. 118. 

(а) Isocr. a Demon. t 1, p. a 4 < 27 ec. Arisi, del- 
ia repub. t. a, l. 7, c. 17, p. 44®. 

( 3 ) Seno/, della caccia p- 974 e 99 5 . 

( 4 ) Piai, delle leggi l . 7, t. a , p. 824. 

(б) Teofr. cacai. C. 9. 
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di destrezza ( 1 ). Prese alcune lezioni da un mae- 
stro di scherma ( 2 ): si esercitò nella tattica (3)- 
ma non frequentò que’ professori ignoranti , dai 
quali la gioventù crede di andare ad imparare 
la scienza di guidare un esercito (4). 

Questi variati esercizi aveano quasi tutti re- 
lazione coll’arte militare. Ma se dovea difendere 
la sua patria , dovea non meno illuminarla. La 
logica , la rettorica , la morale , la storia , il 
dritto civile, la politica furono le sue successive 
occupazioni. Vi sono maestri mercenari che si 
prendono l’impegno d’ insegnarle, e vendono as- 
sai care le loro lezioni. Si racconta questo tratto 
d’Aristippo. Un Ateniese lo pregò di assumere 
l’educazione di suo figlio. Aristippo gli doman- 
dò mille dramme (a). « Ma, rispose il padre, 
j> con tanto danaro potrei comperare uno schia- 
» vo. - Anzi ne avrai due , riprese il filosofo : il 
„ tuo figlio, e lo schiavo che gli daresti a mae- 
» stro (5) ». 


(») Plat. in Men. t. 2 , p, 93. 

(2) Idem in Lach. t. 2 > p. 182. 

( 3 ) Assioco , pres. Plat . t. 3 , p. 366 . 

( 4 ) Plat. in Eutid. t. 1 , p. Zo'j. 

(а) Lire i 5 oo venete. 

( б ) Plut. dell educaz. dei figli t. 2 , p. 4 » 
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Anticamente i solisti accorrevano in gran 
numero in Atene , ed ammaestravano la gioven- 
tù ateniese a discutere superficialmente ogni sor- 
ta d’argomento. Benché il loro numero sia oggi- 
dì scemato di molto , se ne vede ancora qualcu- 
no , che circondato dai suoi discepoli là risonare 
co’ suoi clamori e colie sue dispute le sale del 
ginnasio. Liside si trovava di rado presente a 
questa sorta di conflitti. Precettori più illuminati 
gli davan lezione, e uomini di prima sfera lo con- 
sigliavano. Fra questi ultimi contavansi Platone, 
Isocrate , Aristotele , tutti e tre amici d’ Apollo- 
cloro. La logica prestò nuove forze, e la rettori- 
ca nuovi ornamenti alla sua ragione. Ma fu avver- 
tito-che l’una e l’altra egualmente destinate a 
far trionfare la verità , non servivano sovente che 
ad appoggiare la menzogna. Siccome poi un ora- 
tore non deve giammai troppo trascurare le qua- 
lità esteriori , cosi fu posto per qualche tempo 
sotto la direzione d’un attore rinomato, ch’ebbe 
cura di regolare la sua voce ed il suo gesto ( 1 ). 

La storia della Grecia lo illuminò intorno 
le pretensioni ed i falli de’ popoli che vi abitano. 
Fece pratica dell’avvocatura, aspettando di pQ- 

( 1 ) Idem in Demos t. t. 1 , p. 03 $, 
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tere , ad esempio di Temistocle e di altri grandi 
uomini, difendervi la causa dell’ innocenza (i). 

Uno de’ principali oggetti dell’ educazione è 
di formare il cuore d’un fanciullo . Mentre ne 
dura il corso (a) , i parenti , il pedagogo > la 
gente di casa, i maestri lo stancano con ripeti- 
zioni di massime comuni , di cui indeboliscono 
poi l’ impressione coi loro esempi. Sovente anco- 
ra avviene che a forza di percosse e di minacce 
indiscretamente impiegate , fanno che l’ allievo 
prenda ad abborrire le verità che dovrebbe ama- 
re. Lo studio della morale non costò a Liside 
neppur una lagrima. Suo padre gli avea poste al 
fianco persone che lo «istruivano colla loro con- 
dotta, e non con riprensioni importune. Nella 
Bua infanzia lo avvertivano de’ suoi falli con affa- 
bilità; quando ebbe meglio acquistato l’ uso della 
ragione , gli facevano considerare come i suoi 
falli stessi erano contrari ai suoi interessi. Era 
difficilissimo nella scelta dei libri che trattano di 
morale, perchè i loro autori per la maggior par- 
te sono poco coerenti nei loro principj , o non 
hanno che false idee dei nostri doveri. Un giorno 
Isocrate ci lesse una lettera che altre volte avea 

(i) Cornei. Nlp. in Temisi, c. ». 

(a) Piai, in Prolag. L i, p. 3a5. 
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indirizzata a Demonico (a), giovine cortigiano 
del re di Cipro ( 1 ). Questa lettera piena di spi- 
rito , ma carica di antitesi , conteneva regole di 
costumi e di condotta, ridotte in forma di mas- 
sime , e relative alle varie circostanze della vita. 
Ne citerò alcuni squarci. 

« Siate tali verso i vostri genitori quali de- 
» siderar potreste che riuscissero i vostri figli 
» verso di voi medesimi ( 2 ). Nelle vostre più 
» segrete azioni, figuratevi di avere tutto il mon- 
» do per testimonio. Non isperate che azioni ri- 
» prelibili possano restar occulte: forse giun- 
« gereste a nasconderle agli altri , non mai però 
» a yoi medesimi (3). Impiegate il tempo che vi 
» avanza neirascoltare i discorsi de’ saggi (4). 
» Risolvete adagio, ed eseguite presto (5). Soc- 
» correte la virtù infelice. Le beneficenze fatte a 
» tempo sono il tesoro del galantuomo (6). Quan- 
» do avrete qualche pubblico impiego, non date 
» mai cariche a birbanti: quando uscite d’ im- 



(a) Si veda la nota quinta in fine del volume. 
(i) Isocrate a Demon. t. 1 , p. 16. 

(а) Idem ivi p. a3. 

(3) Idem ivi p. a 5. 

(fi) Idem ivi p. a 6. 

(б) Idem ivi p. Zq. 

( 6 ) Idem ivi p. 33. 
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» piego riportate con voi piu gloria che ricchez- 
» za ( 1 ) ». 

Quest’ opera era scritta colla profusione ed 
eleganza che si scorgono sempre in tutti i libri 
d’ Isocrate. I\ T e fu complimentato 1’ autore ; e 
quando usci , Apollodoro volgendosi a suo figlio, 
mi sono accorto , gli disse , del piacere che vi ha 
dato la lettura di questa lettera j nè ciò mi sor- 
prende poiché essa vi ha risvegliato sentimenti 
preziosi al vostro cuore j e perchè si ama di ri- 
trovare da per tutto i propri amici. Per altro 
avete voi badato al passo che lo pregai di ripe- 
tere, e che prescrive a Demonico la condotta che 
deve tenere alla corte del re di Cipro ? lo il so 
a memoria , ripigliò Liside. « Adattatevi alle in- 
» clinazioni del principe. Facendo mostra di ap- 
» provarle , acquisterete maggior credito presso 
)> di lui , e maggior considerazione fra il popolo. 
» Ubbidite alle sue leggi, e riputate il suo esem- 
» pio come la prima di tutte ( 2 ) ». Quale stra- 
na lezione in bocca d’un repubblicano, soggiun- 
se Apollodoro , e come accordarla coi consigli 
che l’ autore avea dati a Demonico di detestare 
gli adulatori (3)? Ciò avviene perchè Isocrate 

(1) Isocr. ivi p. 09. 

(2) Idem ivi. 

( 5 ) Idem p. 34. 
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nella morale non ha che una dottrina presa in 
prestito , e che parla piuttosto da retore che da 
filosofo. Oltre di che , credereste voi che bastino 
vaghi precetti per illuminare Io spirito ? Le pa- 
role sapienza, giustizia, temperanza, ed onestà, 
con parecchie altre che in tutta questa lettura ci 
hanno risonato all’orecchio , queste parole che 
tanti si contentano d’ imparare a memoria, e pro- 
ferire a caso ( i ) , credete voi che Demonico fos- 
se in grado d’ intenderle? E voi medesimo sup- 
porreste forse di averne un’ esatta nozione? Sa- 
pete voi che il pii'i gran pericolo dei pregiudici 
e delle passioni viziose proviene dal trasfigurarsi 
che fanno sotto la maschera della verità e della 
virtù? Non avvi cosa più malagevole clic seguire 
la voce d una guida fedele, quand’ essa soffoca- 
ta rimane sotto una caterva d’ impostori che le 
stanno a fianco, ed imitano il suo linguaggio. 
Fino al presente io non feci sforzo veruno per 
rassodarvi nel cammino della virtù. Mi è bastato 
il farvene calcare le tracce, praticandone gli atti. 
Conveniva disporvi l’anima vostra, in quella gui- 
sa che si prepara il terreno prima di gettarvi la 
semente destinata ad arricchirlo (2). Ora a voi 

(1; Platone in Fedone t. Z, p. 26 Z. 

(2) Aris tot. dei cast, /.io, cap. io, t. 2 , p. il^i. 
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resta il chiedermi ragione dei sagrifizi che talora 
ho voluto da voi, ed il porvi in grado di giustifi- 
care quelli che farete col tempo. 

Alcuni giorni dopo Aristotele ebbe la bontà 
di recare a Liside parecchie opere da lui abboz- 
zate o finite , che per la maggior parte trattava- 
no della scienza morale ( i ). Leggendole vi ag- 
giungeva egli ancora la spiegazione. Ora io ten- 
terò di esporre i suoi principj. 

Ogni genere di vita, ogni nostra azione è 
diretta ad un particolare oggetto o fine; i quali 
tutti hanno per iscopo una sola causa finale, 
qual è la felicità ( 2 ). L’inganno non cade sul 
fine, ma sui mezzi di pervenirvi (3). Quante 
volte gii onori, le ricchezze, il potere, la bellez- 
za, per noi riuscirono più funesti che utili (4)- 
Quante fiate l’esperienza ci fece vedere che per 
se stesse nocive non sono le malattie nè la po- 
vertà ( 5) ! In tal guisa per le false idee che ab- 
biamo dei beni e dei mali , e per la incostanza 


(1) Arist. ivi p. 3 . gran moral. p. ì^S. Suderà, 
l , 195. 

(2) Idem de' costumi l. 1 , c. 1, e 2. 

( 3 ) Idem gran moral. I. 1, c. 19. t. 2 , p. 

( 4 ) Idem Eutlem. I. 7, c. i 5 , p. «90. 

(ò) Idem de' costumi 1 . 3 , c. 9 , p. 36 . 
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parimenti della nostra volontà (1) , avviene che 
quasi sempre operiamo senza sapere di precise 
quel eh’ è duopo bramare ovvero temere (a). 
Discernere i veri beni dagli apparenti (3) è il 
gran soggetto della morale , che sventuratamen- 
te non procede come le scienze limitate alla teo- 
ria. Vede lo spirito senza sforzo in quest’ ultime 
le conseguenze derivate dai loro principi (4). Ma 
in quella in cui trattasi d’ agire, è costretto a 
titubare, a ponderare, a scegliere, e special- 
mente a stare in guardia contro ogni sorta d’ il- 
lusioni , tanto di quelle che dall’esterno proven- 
gono , quanto dell’ altre che dal fondo del no- 
stro cuore sollevansi. Volete che il vostro spirita 
giudichi al ebbro? Concentratevi in voi medesi- 
mi: imparate bene a conoscere le vostre passio- 
ni , le vostre virtù ed i vostri vizi. 

L’ anima , quel principio che fra le altre fa- 
coltà quella possiede di conoscere , conghiettura- 
re e giudicare, sentire, desiderare e temere (5)j 
l’anima in sè medesima fors’ anche indivisibile, 
è come divisa in due parti principali, riguardo 

(1) Arisi, gran moral. I. l , e. ta, p. i 55 . 

(a) Idem Eudem. I. 1 , cap. 1 , p. 197 , ec. 

( 3 ) Idem dei costum. L 3 , c. 3 , p. 6 , p. 33 . 

(4) Lfem gran moral. I. 1 , c. 18, p. 168. 

(ò) Idem degli anim. L 1 , c. 9^ t. 1 , pz 639. 
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alle sue diverse operazioni: l’ una che possiede 
la ragione, e le proprietà o virtù dello spirito j 
l’altra che sotto il governo della prima deve ope- 
rare, è la sede delle virtù morali (i). Nella pri- 
ma risiedono la intelligenza , la saggezza , e la 
scienza, che versano soltanto sulle cose intellet- 
tuali ed invariabili; così pure la prudenza, il 
giudizio, e P opinione, gli oggetti delle quali co- 
se vengono a cadere sotto i sensi e variano per- 
petuamente. Alla stessa appartengono la sagaci- 
tà , la memoria, e le diverse altre qualità che 
passo sotto silenzio ( 2 ). 

L’intelligenza, ossia la semplice facoltà che 
ha P anima di concepire ( a ) , si ristringe a con- 
templare l’ essenze e gli eterni principj delle co- 
se ; la saggezza medita non solo sui principj , ma 
sulle conseguenze ancora che ne derivano : parte- 
cipa dell’ intelligenza che comprende, e della 
scienza che dimostra (3). La prudenza valuta e 
confronta i beni coi mali, delibera adagio, gui- 
dandoci a scegliere nella maniera più confacente 


(1) Arisi . dei costum. I. 1, c . i 3 , p. 16. Idem 
gran maral. I. 1 , c. 5 , p. i 5 i , c. 35 , p. 169, Idem 
Ettdem. I. 2 , c. 1 , p. ao 4 - 

(.2) Idem gran moral. ivi. 

(a) Si veda la nota sesta in fine del volume. 

(3) Arislot., gran morale c. 36, p. 170. 
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ai nostri veri interessi (i). Quando avvi discer- 
nimento sufficiente per deliberare, e mancavi la 
forza per farci operare , resta alla prudenza un 
semplice sano giudizio (a). L’opinione finalmen- 
te è soggetta ad involgerci ne’ suoi dubbi (3), e 
ci guida sovente ali’ errore. 

Fra le qualità dell’anima la saggezza è la più 
eminente e la prudenza è la più vantaggiosa. Non 
essendovi nell’ universo cosa più grande dell’ uni- 
verso medesimo , i saggi che si elevano alla sua 
origine , e meditano sull’essenza incorruttibile 
degli esseri , ottengono il primo grado nella no- 
stra estimazione. Tali furono Anassagora e Ta- 
lele, che ci trasmisero nozioni maravigliose e 
sublimi, ma inutili alla nostra felicità (4); per- 
ciocché la saggezza non influisce se non indiretta- 
mente sulla morale. Sta essa tutta intera nelle 
sole teorie y la prudenza tutt’ allatto nella pra- 
tica (a). 

Avete osservato come in una casa il padro- 
ne abbandona ad un fido soprastante i minuti 

(i) Aris tot. dei costum. I. 6 , c. 5 , p. 76, c. 8, 
Pag- 79 - 

( 2) Idem ivi l. 6 , c. 1 1 , p. 8 » . 

( 3 ) Idem g^an moral. ivi. 

( 4 ) Idem dei costum. ivi c. 7, p. 78, c. i 3 , p. 82. 

(a) Si veda la nota settima in fine del volume. 

Tomo 1 * 
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affari della domestica amministrazione , onde at- 
tendere egli stesso ai più importanti ? Così la 
saggezza, assorta nelle sue profonde meditazioni, 
rimette alla prudenza la cura di regolare le no- 
stre inclinazioni , e dirigere la parte dell’ anima , 
dove, come dissi, risiedono le morali virtù (1). 

E questa parte agitata ad ogni istante dall’a- 
more, dall’odio, dalla collera, dal desiderio, 
dal timore, dall’invidia, e da quella caterva d’al- 
tre passioni , il cui germe sussiste in noi con- 
tratto dalla nascita, e che in se medesime non 
sono degne nè di lode nè di biasimo (2). I loro 
moti diretti dall’aspetto seducente del piacere, 
o dalla tema del dolore, sono quasi sempre irre- 
golari e funesti. Ora siccome egualmente sono 
distrutte le forze del corpo , o dalla mancanza o 
dall’eccesso di moto e non avvi che un moderato 
esercizio che possa ristabilirle , nella stessa guisa 
un moto di passione troppo violento o troppo 
debole fa che l’ anima smarrisca di qua o di là 
del suo scopo, mentre un movimento regolato ve 
la riconduce naturalmente ( 3 ). Un sentimento 
virtuoso consiste dunque nel mezzo termine fra 


(1) Aristot. gran maral. I. x, c. 35 . p. 171 e 172. 

(2) Idem dei costum. I. 2, c. 4 > P- 21. 

( 3 ) Idem in c. 2 , p. 19. 
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due affezioni viziose. Adduciamone un esempio. 
La viltà ha timore di tutto : l’audacia non paventa 
cosa veruna , e pectfa nell’opposto estremo. Il 
coraggio che tiene il termine di mezzo fra l’ uno 
e l’altro, non teme se non quando avvi ragion 
di temere. In tal guisa le passioni della stessa 
classe producono in noi tre differenti affezioni , 
due viziose, ed una virtuosa (i); e le virtù mo- 
rali germogliano dal seno delle passioni , o per 
meglio dire, non son altro che le passioni me- 
desime circoscritte fra giusti limiti. 

Allora Aristotele ci lece vedere uno scritto 
a tre colonne, dove la maggior parte delle virtù 
erano collocate ognuna fra i suoi due estremi. 
Per esempio la liberalità fra l’avarizia, e la pro- 
digalità ; l’amicizia fra l’avversione essia l’odio, 
e la condiscendenza o adulazione (2). Essendo- 
ché la prudenza di sua natura appartiene all’ani- 
ma ragionevole , e per le sue funzioni alla irra- 
gionevole , essa da una parte teneva all’ astuzia, 
vizio del cuore, e dall’altra alla stupidità, difet- 
to dello spirito. La temperanza era opposta all’in- 
temperanza, che è il suo contrario: e per l’allro 

(1) Idem dei costum. I. 2 , c. 8 , p. 26. 

(2) Idem ivi c. 7, p. 24. Idem Eudem . I. 2, c. 3 , 
p. 206 , C. 7, p. 220. 


Digitized by Google 



l64 VIAGGIO d’aNACAH5I 

estremo vi era stata collocata l’ insensibilità. Que- 
sto avviene, ci disse Aristotele, a cagione che in 
materia di piaceri non si pecca mai per difetto, 
quando non si fosse senza sentimento. Voi osser- 
verete , egli soggiunse , alcuni vacui in questo 
quadro ; la nostra lingua non ha termini per 
esprimere la virtù contraria all’ invidia ; pure vi 
è questa virtù , e si là sentire nella indignazione 
che suscita in un’anima onesta il buon esito delle 
intraprese de’ malvagi (1) (a). 

Sia come si voglia, i due vizi corrispondenti 
ad una virtù possono restare più o meno lontani, 
senza che per questo siano meno biasimevoli. 
Uno può essere più o men vile, più o meno pro- 
digo} ma non può essere perfettamente liberale 
o coraggioso che in una sola maniera. Perciò la 
nostra lingua è tanto povera di nomi per dise- 
gnare ogni virtù , e tanto largheggia in parole 
per dinotare ogni vizio. Quindi è che i Pitago- 
rici dicevano che il male partecipa della natura 
dell’ infinito, ed il bene del finito (2). Ma chi sa- 
prà discernere questo bene quasi impercettibile 
in mezzo ai mali che lo circondano? La pruden- 

(») Arislot. dei costum. ivi. Idem in Eudem. ivi . 

(a) Si veda la nota ottava in fine del volume. 

(2) Idem dei costum. I. a , c. ò , p. 2 3 . Idem gran 
morale l. 1 , c. *5 , p. 162. 
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za , ch’io talvolta chiamerò retta ragione , per- 
chè unisce ai lumi naturali di ragione quelli della 
sperienza; e dessa è cheli raddrizza ( 1 ). La sua 
incumbenza consiste nell’ additarci il calle angu- 
sto nel quale dobbiam camminare, e nell’ oppor- 
si, per quant’è possibile, a quelle fra le nostre 
passioni che volessero farci smarrire nelle ampie 
strade vicine ( 2 ): perciocché a buon diritto essa 
può ingiunger loro comandi. La prudenza è rap- 
porto alle passioni , ciò che è un architetto ri- 
spetto agli operai che lavorano sotto di lui (3). 

La prudenza delibera in ogni occasione sui 
beni che noi dobbiamo procurarci ; beni malege- 
voli ad. essere conosciuti, e che debbono riguar- 
dare non tanto noi medesimi, quanto i nostri 
parenti, i nostri amici, i nostri concittadini (4). 
La deliberazione porta la conseguenza d’una 
scelta volontaria : se questa non fosse tale , non 
sarebbe degna che d’indulgenza o di pietà (5). 
Scelta volontaria , o di libero arbitrio , è quella 
che si là senz’ essere obbligati ad agire nostro 
malgrado per una forza esterna , o per essere 

(1) Aristot. de costum. I. 1, c. 9, ec. 

(2) Idem gran moral. I. 1 , c. 18, p. 168. 

( 3 ) Idem ivi c. 36 , p. 172. 

( 4 ) Idem dei costum. I. 1 , c. 5 , p. 8, 

(6) Idem ivi l. 3 , c. 1, e 28. 
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acciecati da un’ignoranza scusabile (i). In tal 
guisa un’azione il cui oggetto sia onesto , debb’es- 
sere preceduta dalla riflessione e dalla libera scel- 
ta , per diventare, propriamente parlando, un 
atto di virtù: e questi atti a forza d’essere ripe- 
tuti formano nella nostr’ anima un’abitudine, 
ch’io nomino virtù (2). 

Ora siamo in grado di discernere ciò ehe la 
natura opera in noi, e ciò che la sana ragione 
aggiunge all’ istinto. La natura non ci dò , e non 
ci toglie nessuna virtù. Essa ce ne accorda le so- 
le facoltà , lasciandone l’ uso in nostro libero ar- 
bitrio (3). Nel porre nel nostro cuore il germe 
di tutte le passioni , vi ha pure collocato i princi- 
pj di tutte le virtù (4). Per conseguenza noi ri- 
ceviamo nascendo una capacità più o men grande 
per diventar virtuosi, ed una inclinazione più a 
men forte verso le oneste azioni (5). Quindi ne 
viene la differenza essenziale fra ciò che noi tal- 
volta chiamiamo virtù naturale , e la virtù pro- 


(1) Aristot. dei costumi l. 3 , c, 1 e 2. 

(2) Idem ivi l. 2 , c. 1 , p. 18 , c. l\, p. 21 . 

(3) Idem dei costum. ivi. 

( 4 ) Idem gran moral. I. 2 , c. 7 , p. 184. 

(5) Idem dei costum. I. 6 , c. i3 , p. 84» Idem 
gran maral . , ivi. 
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priamente detta (i). La prima è quell’ attitudi- 
ne , quell’ inclinazione , di cui ho parlato ; spezie 
d’ istinto, il quale non essendo ancora illuminato 
dalla ragione , si dirige ora verso il bene , ora 
verso il male. La seconda è quel medesimo istin- 
to costantemente diretto verso il bene dalla retta 
ragione , e sempre attivo, con piena cognizione, 
scelta e perseveranza ( 2 ). 

Quindi vengo a .conchiudere che la virtù è 
un’ abitudine formata dapprima , poscia diretta 
dalla prudenza, o se cosi piace un impulso na- 
turale verso le cose oneste , trasformato in abi- 
tudine dalla prudenza (3). Parecchie conseguen- 
ze derivano da queste nozioni. Sta in nostro ar- 
bitrio l’essere virtuosi, poiché noi abbiamo tutta 
la capacità necessaria per divenir tali (4); ma 
non dipende da chi si voglia l’essere il più vir- 
tuoso fra gli uomini, a meno che dalla natura 
non abbia ricevuto le disposizioni che fanno di 
mestieri per una tanta perfezione (5). 

(1) Idem gran moral. Li, c. 35 , p. 171. Dei 
costum. p • 84. 

(2) Idem dei costum. I. 2 , c. 3 , p. 2i. 

( 3 ) Arist. dei costum. c. 6 , p. 23 gran maral. I. 1 , 
c. 35 , p. 171. 

( 4 ) Idem dei costum. Lo, c, 7, p. 33 . Idem gran 
morat. L 1 , c. 9 , p. i 53 . 

( 5 ) Idem gran morale l. 1, c. 12 , p, i6ò. 
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La prudenza formando in noi l’abitudine 
della virtù, tutte le virtù divengono opera sua, 
donde nasce che in un’ anima sempre docile alle 
inspirazioni , non avvi virtù che non sia nell’ or- 
dine che le conviene , e nessuna ve n’ ha che si 
opponga ad un’ altra ( 1 ). È forza ancora che vi 
sia una perfetta corrispondenza Ira la ragione e 
le passioni 5 perciocché una comanda, e le altre 
ubbidiscono (2). Ma come assicurarsi d’una tale 
armonia ? Come lusingarsi di possedere una tale 
virtù ? Prima di tutto per la testimonianza d’un 
intimo sentimento ( 3 ) ; indi dalla pena o dal 
piacere che ne proverete. Se questa virtù è per 
anco informe, i sagrifìzi che richiederà vi reche- 
ranno pena; se essa è intera , vi sentirete pieno 
di purissima gioia j poiché la virtù ha la sua vo- 
luttà (4). 

I fanciulli sono incapai d’ essere virtuosi , 
non potendo nè conoscere nè scegliere il loro ve- 
ro bene. Nondimeno essendo cosa essenziale il 


(1) Arìst. dei costum. L 6 , c. i 3 , p. 84. idem 
gran moral. I. a , c. 3 , p. 174. 

(3) Idem gran morale l. 3 , c. 7 , p. 184. 

. ( 3 ) Idem ivi L 2 , c. io , p. 186. 

( 4 ) Idem dei costumi L a, c. a, p. 19, /. 1.0, c. 7, 
pag. iZj. 
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coltivare l’ inclinazione eh’ essi hanno alla virtù , 
conviene farne loro praticare gli atti ( 1 ). 

La prudenza essendo sempre mossa da prin- 
cipi onesti, ed ogni virtù esigendo perseveran- 
za, molte azioni che sembrano degne d’elogio , 
perdono il merito quando si voglia analizzarne i 
priùcipj ( 2 ). Quelli che si espongono al pericolo 
per la lusinga di un gran vantaggio^ quelli che 
la tanno per timore di biasimo , non sono i veri 
coraggiosi. Levate ai primi l’ ambizione , ai se- 
condi l’ infamia , essi diverran forse i più vili fra 
gli uomini (3). Non date questo bel nome a co- 
loro che sono mossi dallo spirito di vendetta ; 
essi fanno come il cignale che si volge a mordere 
il ferro che 1 ha ferito : non lo attribuite nemme- 
no a quelli che sono agitati da sfrenate passioni; 
il loro coraggio si accende e si spegne con esse. 
Qual è dunque l’uom coraggioso? Quegli che 
spinto da un onesto motivo e guidato dalla sana 
ragione conosce il pericolo, lo teme, e lo affron- 
ta (4). 

Aristotele applicò i medesimi principi alla 

(1) Idem ivi l. 2, c. 1 , p. 18. 

(2) Idem ivi l. 2, c. 3 . 

( 3 ) Idem gran morale l. 1 , c. 21 , p. 160. 

( 4 ) Idem de' costumi l. 3 , c. 11, p. 38 . Idem Eu- 
dem. £ 3 , c. i, p. 220. 
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giustizia , alla temperanza ed alle altre virtù; 
svolgendole nelle loro suddivisioni ed assegnan- 
do l’ estensione ed i limiti del loro impero. Per- 
ciocché ci dimostrava in qual maniera, in quali 
circostanze, su quali oggetti ciascheduna doveva 
agire o fermarsi ; e andava a mano a mano ri- 
schiarando le molte questioni , che tengono divi- 
si i filosofi riguardo ai nostri doveri. Queste par- 
ticolari discussioni , che sovente egli non fa che 
indicare nelle sue opere , e che non è questo il 
luogo di spiegare , il condussero a parlare dei 
motivi che debbono attaccarci inviolabilmente 
alla virtù. 

Consideriamola , prese un giorno a dirmi , 
nelle sue relazioni con noi medesimi e cogli al- 
tri. L’ uomo virtuoso fa consistere le sue delizié 
nel vivere seco medesimo. Non troverete nel suo 
animo , nè i rimorsi, nè le turbolenze che scuo- 
tono l’ uomo vizioso. Egli è felice quando consi- 
dera il bene che ha fatto, e calcola sulla speran- 
za delbene che può fare ( i). E lieto della propria 
stima, acquistando quella degli altri. Sembra 
eh’ egli non operi che per loro , e cederà ad un 
altro anche i più luminosi impieghi , quando sia 
persuaso che abbia maggior capaciti! di lui per 

(1) Arisi, der costumi /. 9 , c. 4 » P~ iao * 
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esercitarli ( 1 ). Tutta la sua vita è attiva ( 2 ); e 
tutte le sue azioni nascono da qualche virtù par- 
ticolare . Egli adunque possedè la felicità , la 
quale altro non è che una continuazione non 
interrotta di azioni conformi alla virtù (3). 

Ho qui parlato della felicità che conviene 
alla vita attiva , e consegrata ai doveri della so- 
cietà ; ma un’ altra ve ne ha d’ un ordine supe- 
riore, esclusivamente riserbata ad un picciol nu- 
mero di saggi, che lontani dai tumulti degli 
affari , si danno alla vita contemplativa. Essendo 
questi spogliali di quanto è in noi di mortale , 
e non ascoltando più che da lungi il mormorio 
delle passioni, nell’anima loro tutto spira pace, 
tutto è silenzio ad eccezione di quella parte di 
se medesimi che ha il diritto di comandare, par- 
te divina, o vogliasi intelligenza , o con altra 
parola denominare (4 ) } parte sempre occupata 
a meditare sulla essenza degli esseri (5). Quelli 
che ascoltano la sola sua voce sono specialmente . 


(1) Aristol. gran morale l. *2 , e. i 3 , p. 19*. 

(2) Idem ivi c. lo, p. 187. 

( 3 ) Idem dei costumi l. 1 , c. 6 , p. 9, l. 10, c: 6 

e 7. Idem gran morale l. 1 , c. 4 » P' 

( 4 ) Idem dei costumi l. io, c. 7 , p. i 58 . 

( 5 ) Idem in Eudem. I. 7, c. i 5 , p. 29». Idem gran 

morale l. 1 , c. 35 , p. 170. 
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cari alla divinità. Imperciocché, s’ egli è vero, 
come ogni ragion vuole-, ch’ella si prenda cura 
delie cose umane , di qual occhio debb’ essa ri- 
guardare coloro che a sua imitazione non ripon- 
gono la propria felicità , che nella contemplazio- 
ne dell’ eterne verità ( 1 ) ? 

Nelle conversazioni che si facevano in pre- 
senza eh Li side , Isocrate gli dilettava gli orecchi, 
Aristotele rischiaravagli lo spirito , Platone l’ani- 
ma gli accendeva. Questi ora spiegavagli la dot- 
trina di Socrate, ora gli dilucidava il sistema 
della sua repubblica. Talvolta fàcevagli compren- 
dere che non esiste altra vera elevatezza , altra 
intera indipendenza che quella di un’ anima vir- 
tuosa. Pili di frequente ancora gli Iacea vedere 
a parte a parte , che la vera felicità non consiste 
che nella cognizione del bene supremo , che altri 
non òche Dio medesimo (2). Pertalmodo men- 
tre alcuni filosofi non assegnano per ricompensa 
alla virtù , che la pubblica estimazione , e la fe- 
licità passeggera di questa vita, Platone le por- 
ge un più nobile sostegno. 

(1) Arisi, de' costumi l. io, c.' 8 , p. 139, c. 9, 

png. i4o. 

.(») PlaL repub. L 6 , p. 606 eie. Bruck. stor. crii, 
filos. t. 1 , p. 721. 
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La virtù, diceva egli , viene da Dio (1). Yoi 
non potete acquistarla che conoscendo voi me- 
desimi , che ottenendo la saggezza , che renden- 
dovi superiori a quanto vi circonda. Tenetemi 
dietro, o Liside, e prestatemi attenzione. Il vo- 
stro corpo, la vostra bellezza, e le vostre ric- 
chezze, sono cose vostre, ma non son voi. L’uo- 
mo è tutto intero nella sua ànima (2). Per sa- 
pere ciò che egli è, e ciò che deve fare, bisogna 
che si specchi nella vera intelligenza, in quella 
parte dell’ anima dove brilla un raggio della di- 
vina natura (3) ; raggio di pura luce che condur- 
rò i suoi sguardi insensibilmente alla sorgente da 
cui emana. Giunto che vi sia , e dopo che avrà 
contemplato quell’ eterno modello d’ ogni perfe- 
zione , sentirà che il maggior suo vantaggio si è 
di copiarlo in se medesimo, e di ridursi simile 
per quanto è possibile alla divinità. Dio è la 
misura di ogni cosa ( 4 ). In questo universo non 
avvi cosa buona o pregevole, che quella pura- 
mente la quale ha qualche somiglianza con esso 
lui. Egli è il saggio dei Saggi, il santo dei santi, 
e la giustizia medesima. Il solo mezzo di sorai- 

(1) Platone in Men. t. 2, p. 99 e 100. 

(2) Idem in Alci b. 1, /. 2, p. i 3 o e i 3 i. 

( 3 ) Idem ivi p. i 33 . 

( 4 ) Idem ivi delle leggi l. 4 > t. 2 , p. 716, 
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gliarlo e di piacergli è quello di colmar se stessi 
di saggezza, di giustizia, di santità ( 1 ). 

Voi destinato a quest’ alto grado andrete di 
paro con quelli , che al dir dei sapienti uniscono 
colle loro virtù il cielo colla terra -, i numi cogli 
uomini ( 2 ). Sia la vostra vita l’espressione del 
più felice sistema ch’essere possa per voi, e sia 
lo spettacolo più bello per gli altri , quello cioè 
di un’anima in cui tutte le virtù formano un so- 
lo armonico complesso (3). Più volte vi feci pa- 
rola delle conseguenze che derivano da queste 
verità, insieme concatenate, mi sia lecito il dir- 
lo, con ragioni d’acciaio e di diamante (4); ma 
prima di finire debbo richiamarvi alla memoria, 
che al vizio, oltre il degradare che esso fa l’ani- 
ma nostra, o presto o tardi vien dietro il me- 
ritato castigo. 

Iddio, come dissero i nostri antichi, scorre 
tutto l’ uniyerso , tenendo in sue mani il mezzo 
e la fine d’ogni essere ( a ). Ha per seguace la 
giustizia, pronta a punire gli oltraggi fatti alla 

(1) Fiat, nel Teel. t. 1 , p. 17 6. Idem delle leg~ 
gì ivi. 

(2) Idem in Gorgia t. 1 , p. 5 og. 

( 3 ) Idem della re pub . I. 3 , t. 2 , p. 402. 

( 4 ) Idem in Gorgia p. 5 og. 

(a) Si veda la noia nona in fine del volume . 
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legge divina. L’ uomo umile e modesto si chia- 
ma felice, potendola seguire: 1’ uomo altiero e 
vano s’allontana da lei, e per divino volere resta 
in preda alle sue passioni. Per pochi istanti sem- 
bra qualche cosa agli occhi del volgo ; ma in bre- 
ve giugne il tempo della vendetta che piomba 
sopra di lui. Che se in questa vita non lo colpi- 
sce, lo inseguc nell’altra con pii'» furore (i). 
Dunque non già in seno agli onori, e nell’opi- 
nione degli uomini noi .dobbiamo cercar di di- 
stinguersi , ma bensì dinanzi a quel terribile 
tribunale che ci deve giudicar dopo morte ( 2 ). 

Liside avea diciassette anni, e l’anima sua 
era piena di passioni , e dotata d’ una vivace e 
limpida immaginazione. Egli s’esprimeva con 
eguale grazia e facondia. La voce adula trice dei 
suoi amici non si stancava di dar risalto a questi 
pregi di lui , avvisandolo tanto coi loro esempi , 
quanto coi loro detti burleschi della violenza nel- 
la quale era vissuto sino allora. Filotimo un giorno 
gli dicea: i fanciulli e la gioventù anticamente 
erano tenuti in ben altra soggezione di quel che 
sieno ai tempi nostri. Al rigore delle stagioni 
opponevano leggieri vestiti : alla fame che li tor- 

(1) Piai, delle leg. I. 4 » t. 2, p. 716. 

(2) Idem iti Corg. t. 1 , p. 5 a 6. 
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meritava, alimenti i più grossolani: per le stra- 
de , nelle scuole, in casa , dinanzi i loro parenti, 
comparivano sempre cogli occhi bassi, e con aria 
modesta. Non ardivano aprir bocca in presenza 
della gente attempata j ed erano tanto attenti ai 
riguardi della decenza, che si sarebbero vergo- 
gnati di porre un ginocchio sull’altro ( 1).- E qual 
vantaggio ridondava da costumi sì grossolani? 
disse Liside - Questi uomini grossolani , rispose 
Filotimo, sconfissero i Persiani e salvaron la Gre- 
cia. - Noi saremmo in grado di fare altrettanto - 
Ne dubito assai , poiché alle feste di Minerva io 
veggo la nostra gioventù, capace appena di so- 
stenere il peso dello scudo, eseguire le nostre 
danze guerriere con tanta eleganza ed effemmi- 
natezza (a). Filotimo gli dimandò poscia: che 
cosa penserebbe egli d’ un giovine che nelle sue 
parole e nelle sue vesti non osservasse veruno 
de’ riguardi dovuti alla società. Tutti i suoi com- 
pagni lo approvano , disse Liside : e tutta la gen- 
te di buon senno lo condanna, riprese Filotimo. 
Ma, ripigliò Liside, per gente di buon senno in- 
tendete voi que’ vecchióni i quali non conoscono 
che le loro rancide usanze , e che senza compati- 

(i) Arìstof. nelle nubi v. g6o etc. 

(a) Idem , ivi. 
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mento pei' le nostre debolezze, vorrebbero che 
noi fossimo nati in età di ottantanni (1)? Essi 
la pensano in una maniera , ed i loro pronipoti 
in un’altra. Da chi ci faremo giudicare? Da voi 
medesimo, interruppe Filotimo. Senza andar qui 
ripetendo i principj sui quali sono fondati il ri- 
spetto e la tenerezza per gli autori de’ nostri 
giorni, voglio supporre che siate obbligato a 
viaggiare in lontani paesi. Scegliereste voi una 
strada senza sapere se sia praticabile’; se non sia 
attraversata da immense foreste; se non conduca 
a barbare nazioni ; se finalmente in qualche luo- 
go non sia infestata da malandrini? Sarebbe 
un’imprudenza esporsi a sì latti pericoli. Liside, 
osservate che i vecchi sono giunti al termine della 
carriera che siete per intraprendere ; carriera oh 
quanto difficile e pericolosa (2)! Capisco, disse 
Liside , e con rossore confesso il mio fallo. 

JNondimeno la fortuna de’ pubblici oratori 
eccitava la sua ambizione. Avea sentito a caso al- 
cuni sofisti che disputavano nel Liceo sulla poli- 
tica; e subito pensò d’ essere in grado di dar 
consigli agli Ateniesi. Egli diedesi a biasimare 
con calore l’amministrazione presente, edaspet- 

(1) Meri and. app. Te rem. nelFEaut. at. a, se. 1. 
(a') Plat. della repub . I. 1 , t. 2 , p. 3 a 8 . 

'Forno ir. l i 
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tava con impazienza come la maggior parte dei 
suoi coetanei che giungesse il momento in cui 
gli fosse permesso di salir la tribuna. Suo padre 
dissipò quest’illusione, come Socrate aveva di- 
strutta quella del giovine fratello di Platone. 

Piglio mio , diss* egli (i) , sento che arde in 
te T ambizione di giungere alla testa del govèr- 
no. Io penso di fatti a questa cosa , rispose 

liside tremando. — Il progetto è bello ; se riesce, 
tu sarai in caso di renderti utile ai parenti , agli 
amici, alla patria: la tua gloria si diffonderò non 
solo fra di noi, ma in tutta la Grecia , e forse, 
ad esempio di quella di Temistocle, presso le 
barbare nazioni. A queste parole il giovinetto 
tripudiò di gioia. Per -acquistare questa gloria , 
continuò Apollodoro, non è. egli mestieri render 
servigi importanti alla repubblica ? — Senza 
dubbio. — Qual sarà dunque il primo benefizia 
che sarà per ricevere da te ? — Liside tacque 
per meditare che cosa dovesse rispondere. Dopo 
una breve pausa, Apollodoro ripigliò: se si trat- 
tasse di ristabilire la casa d’ un tuo amico, cer- 
cheresti prima di tutto di farlo ricco ; nella stes- 
sa guisa tu procureresti di aumentare le rendite 
dello Stato. — Così la penso anch’ io. — Dim- 

(i) Senof. delle cose memor. L 5 , p . 772. 
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mi dunque a quanto ascendono queste, donde si 
ricavano, quali sono i rami che troveresti capaci 
di accrescimento, e quali sono stati finora ne- 
gletti affatto? Tu certamente vi avrai già fatto 
riflessione. — No , padre mio , non vi ho mai 
posto pensiere. — Almeno saprai qual’ uso si 
faccia delle rendite pubbliche ; e certamente 
avrai intenzione di sopprimere tutte le spese 
inutili. — Vi confesso che non ho mai badato a 
questo articolo non più che all’ altro. — Poiché 
dunque, non siamo informati nè delle rendite, 
nè delle spese, convien rinunziare per adesso al 
progetto di procurar nuovi fondi alla repubbli- 
ca. — Ma no, padre mio , vi può essere il caso 
di farlo a spese dell’inimico. — Accordo; ma 
questo dipende dai vantaggi che avrai riportati 
sopra di lui ; e per ottenerli non è forse duopo 
risolverti alla guerra, paragonare le forze che 
impiegherai a quelle che ti saranno opposte? — 
Tu hai ragione.— Dimmi quale sia lo stato del- 
l’armata e della flotta della repubblica, come 
pure quello delle truppe e de’ vascelli dell’inimi- 
co ? — Non potrei dirtelo cosi su due piedi. — 
Lo hai tu in iscritto: mi faresti il piacere di mo- 
strarmelo? - No, io non lo tengo. 

Comprendo, disse Apollodoro, che non hai 
ancor avuto il tempo di far questi calcoli: ma 
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la tna attenzione si sarà fissata sulle piazze eli e 
difendono le nostre frontiere. Tu sai quanta trup- 
pa viene impiegata in tutte quelle guarnigioni. 
Sai egualmente che certi posti mancano di buo- 
na difesa : che altri non hanno bisogno di esser 
muniti ; e nell’ assemblea generale tu dirai che 
la mestieri diminuire questa , o accrescere quella 
guarnigione. — Io direi che si debbono levare 
tutti i presidj , perchè tutti fanno male il loro 
dovere. — E come sai tu che i passi angusti 
sono mal guardati? Sei tu andato a farne la 
visita? — No: ne parlo per conghiettura. — 
Converrà dunque ripigliare questa materia, 
quando ia vece di conghietture avremo nozioni 
sicure. 

Io so che non hai per anco veduto le mi- 
niere d’ argento che la repubblica possiede ; sa- 
presti dirmi perchè oggidì rendano meno che 
anticamente? — No : io non mi ci sono mai in- 
ternato. — Di fatti il luogo è mal sano, e que- 
sta scusa ti giustificherà , se mai gli Ateniesi 
prendono in considerazione questo argomento. 
Eccone però un altro che non ti sarà sfuggito. 
Quante misure di frumento produce l’ Attica ? 
Quante bastano alla sussistenza de’ suoi abitan- 
ti? Vedi bene che questa cognizione è necessa- 
ria all’ amministrazione per prevenire una care- 
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stia. — Ma padre mio , la cosa andrebbe all’in- 
finito se si volesse entrare in si fatti minuti rag- 
guagli. - — Che dici ? Un capo di casa non dovrà 
vegliare continuamente a tutti i bisogni della 
famiglia ed ai mezzi di rimediarvi? Del resto 
poi se tutti questi ragguagli ti spaventano, in 
vece di prenderti sulle spalle il peso di più di 
diecimila famiglie che si trovano in questa città, 
dovresti prima sperimentare le tue forze, e rior- 
dinare la famiglia di tuo zio che va in precipi- 
zio. — Mi darebbe 1’ animo di farlo , se volesse 
seguire i miei consigli. — E crederesti tu di 
buona fede che tutti gli Ateniesi , compresovi 
tuo zio , fossero più facili a lasciarsi persuadere 
da te? Bada, figlio mio, che un vano amor della 
gloria non ti faccia raccogliere sola vergogna. 
INon capisci quanto sarebbe imprudente e peri- 
coloso l’ incaricarsi di affari di tanta importanza 
senza conoscerli ? Una folla d’esempi t’ insegne- 
ranno che nei posti più importanti l’ammirazio- 
ne e la stima sono il premio dei lumi e della sag- 
gezza : il biasimo ed il disprezzo quello dell’igno- 
ranza e della presunzione. 

Liside fu spaventato dalla estensione delle 
cognizioni necessarie all’ uomo di Stato ( i ) j ma 

k» 

(i) Aristot. della retlor, l. x, c. 4, t. a, p. àai. 
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non si perdette di coraggio. Aristotele lo instrul 
della natura dei varj governi immaginati da di- 
versi legislatori (1)5 Apollodoro dell’ ammini- 
strazione, delle forze, del commercio, tanto del- 
la sua nazione quanto di quelle degli altri popo- 
li. Fu deciso che dopo aver terminato il corso 
della sua educazione farebbe un viaggio in tutti 
i paesi coi quali gli Ateniesi avessero qualche 
relazione d’ interesse (2). 

In quel tempo io ritornai dalla Persia , -e lo 
trovai nel decimo ottavo anno di sua età (3). 
Questo è l’ anno in cui i giovani Ateniesi passa- 
no nella classe degli Efebi , e sono arrolati alla 
milizia; ma per due anni consecutivi non milita- 
no fuori dell’Attica ( 4 )* La patria che allora in- 
comincia a riguardarli come suoi difensori , esige 
che tornino a confermare il loro attaccamento ai 
suoi comandi prestandone il giuramento solenne. 
Nel tempia d’ Agraula, dinanzi l’altare, LAside 
promise fra le altre cose, di non disonorare le 
armi della repubblica, di non abbandonare il suo 
posto, di sagrifìcar la vita per la patria, e di la- 

(1) Idem della repub. L 2 , p. 296. 

(2) Idem della rellor. ivi. 

( 3 ) Corsia. Fast, alt . dissertai. II. L a , p. tZg, 

( 4 ) Eschin. Jais. leg. p. l\ii. Poli. I. 8, c. 9, 
§. io 5 . Ulp. ad Olirti. 3 , p. 4 1 2 3 4 * 
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sciarla più florida di quello che l’avesse trova- 
ta (i). ^ £ 

Pei’ tutto quell’anno non uscì d’ Atene, ve- 
gliando alla conservazione della città. Montava 
la guardia con assiduità, e si avvezzava alla di- 
sciplina militare. Sul principio dell’anno seguen- 
te (2), essendo andato all’assemblea generale^ 
che si 'teneva nel teatro, il popolo encomiò la 
sua condotta , e gli consegnò la lancia collo scu- 
do . Liside partì subito, e fu poscia impiegato 
nelle piazze d armi che stanno sulle Frontiere 
dell’ Attica. 

Al suo ritorno , arrivato all’ età di venti an- 
ni , gli rimaneva un’ altra formalità essenziale da 
compiere. Di sopra ho detto che ancor fanciullo 
fu iscritto, in presenza de’ suoi parenti, nei re- 
gistri della curia alla quale suo padre era asso- 
ciato. Quest’ atto provava la legittimità della sua 
nascita. Ye ne voleva un altro per porlo in pos- 
sesso di tutti i dritti di cittadino. 

. Egli è già noto che- gli abitanti dell’Attica 
sono divisi in un dato numero di territori o di- 
stretti , i quali colle loro varie riunioni formano 

(1) Licurg. cont. Leocr. par. 2 , p. 1S7. Vip. in 
Demos t. Jais. leg. p. 3 pi. Plut. in Alcib. p. 198. 
Fiiostr. vita cfApoll. I. 4 > c. 21, p. 160. 

(2) Arisi, pres. Arpocraz. in nrtfi ve\. 
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il corpo delle dieci tribù. Alla testa d ogni di- 
stretto avvi un demarco , magistrato incaricato 
di convocar e. i membri , e di custodire il registro 
dei loro nomi (i). La famiglia d’Apollodoro era 
aggregata al distretto diCefissia, die forma par- 
te della tribù Eretteide. ( 2 ). Noi trovammo m 
questa terra la maggior parte di coloro che han- 
no il diritto di opinare in quelle assemblee. Apol- 
lodoro presentò ai medesimi suo figlio, e l’atto 
col quale era già stato ricevuto nella sua curia (<->)• 
Raccolti i voti, Liside fu ascritto al registro del 
distretto (4) j ma essendo questo 1 unico do- 
cumento per comprovare l’età di un uomo Ate- 
niese, a lato del suo nome è aggiunto quello del 
primo arconte dell’anno corrente, ed ancora 
dello scorso (5). Allora cominciò Liside a posse- 
dere il diritto di assistere alle grandi assemblee, 
di aspirare alle magistrature, e eh amministrare 
i suoi beni, in caso che venisse a perdere suo pa- 
dre (6). 

(1) Arpocraz. atta parola An'fiafx- 

(а) Iseo pres. Arpocraz. in xtitpni- 

( 3 ) Demos L in Leoch. p. 1048. 

( 4 ) Demost. ivi pag. Arpoc. e Suida m 

’E-r/eT. 

(б) Aristot. pres. Arpocraz. in 

(6) Suida in 


Digitized by Google 



NELLA GRECIA. l85 

Ritornati in Atene anelammo una seconda 
volta al tempio d’ Aglaura , dove Lisidc vestito 
colle sue armi, rinnovò il giuramento fattovi due 
anni- prima (i). 

Non laro che un cenno dell’ educazione 
delle fanciulle. Secondo la differenza delle con- 
dizioni , esse imparano a leggere, a scrivere, 
a cucire , a filare , a preparare la lana per farne 
drappi ed abiti , e ad attendere ai maneggio di 
casa ( 2 ). Quelle che appartengono alle prime fa- 
miglie d’ Atene sono educate .con maggiore squi- 
sitezza. Essendoché in età di dieci anni, e so- 
vente di sette (3) intervengono alle cerimonie 
religiose , altre portando sul capo le cestelle sa- 
cre, altre cantando inni, ovvero danzando. Iranno 
diversi maestri che prima le addestrano a diri- 
gere la loro voce ed i loro passi. Ordinariamen- 
te le madri esortano le figlie a contenersi con 
saggezza (4) : ma inculcano ancor più alle me- 
desime il camminar diritte, il distendere la con- 
vessità delle spalle , il coprirsi il petto con un 

• 

(1) Poli. I. 8, c. g, §. 106. Stobeo semi. 4 * > 
p. 243. Petit legg. alt. p. i 55 . 

(2) Seno f. cose memor. I. 5 , p. 836 e 840* 

( 3 ) Aristofane in Lisitrat. v. 642. 

( 4 ; Senofonte ivi p. QZj. 
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largo nastro l’essere estremamente sobrie , ed 
il prevenire con ogni sorta di mezzi la grassezza 
che potesse nuocere all’eleganza della persona , 
ed alla grazia del movimento ( 1 ). 

(i) Menand. pres. Terenz. Éurtuc. at. a , se. 5, 
v. ai. 
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CAPITOLO XXYIL 


Della musica dei Greci. 

* TJn giorno andai a trovar Filotinoo in un 
casino che possedeva fuori delle mura d’ Atene 
sulla collina del Cinosargo, tre stadi distante 
dalla porta Melitide. La situazione era molto 
amena. Da ogni canto 1’ occhio si riposava sopra 
vedute svariate e bellissime ; e scorsa la maggior 
parte della città , e de’ suoi contorni , si disten- 
deva fino alle montagne di Corinto, ed anche 
dell’Arcadia (i). 

Entrammo in un piccolo giardino che Filoti- 
mo lavorava colle sue mani, e ne ritraeva legu- 
mi e frutta in abbondanza. Un bosco di platani, 
in mezzo ai quali stava un’ara dedicata alle Mu- 
se , ne formava tutto' 1’ ornamento. Ogni volta 
che mi distacco da questo ritiro, disse Filotimo, 
lo fo con mio dolore. Io avrò cura dell’ educazio- 
ne del figlio d’ Apollodoro , perchè l’ho promes- 
so ) ma questo è l’ultimo sagrifizio che tarò della 
mia libertà. E sembrandogli che questo discorso 

(ij Stuart, thè anticli. of Athert. p. 9. » 
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mi sorprendesse, soggiunse: gli Ateniesi non 
hanno più bisogno distruzioni. Sono tanto ama- 
bili ! Di fatti che cosa si ha da dire - a gente che 
ad ora ad ora vanno ripetendo che una sensazio- 
ne piacevole è preferibile a tutte le verità della 
morale ? 

La casa mi parve ornata con pari decenza 
che buon gusto. In un gabinetto trovammo stru- 
menti di varia forma , alcuni de’ quali non erano 
più in uso (1). Libri di musica occupavano al- 
cuni tavolini. Io pregai Filotimo di additarmi 
un maestro che potesse insegnarmene i principj. 
Non ve ne sono , egli mi rispose: noi non abbia- 
mo che un picciol numero d’opere superficiali 
sul genere enarmonico (2) j ed un gran nume- 
ro , sulla preferenza che insegnando bisogna dare 
a certe classi di musica ( 3 ). Nessun autore finora 
ha tentato di rischiarare metodicamente tutte le 
parti di questa scienza. 

Allora gli dimostrai un si vivo desiderio di 
averne almeno qualche tintura, ch’egli aderì alle 
mie istanze. 

(1) . Aris tot. della repub. I. 8, c: 6 . 

(2) Aristosseno elem. d'armort. Li, p. 2 e 4 , 
l. 2 , p. 36 . 

( 3 ) Aristot. ivi. 




TRATTENIMÉNTO PRIMO 


• Sulla parte teorica della musica. 

P otete giudicare della nostra passione per 
la musica , disse Filotimo , dalla moltiplicità dei 
significati che si danno a questa parola; noi l’ap- 
plichiamo indifferentemente alla melodia , alla 
misura, alla poesia, alla danza, al gesto, alla 
riunione di tutte le scienze, alla cognizione di 
quasi tutte le arti. Non basta: lo spirito di siste- 
ma, che da due secoli s’introdusse presso di noi, 
e che ci obbliga ad indagare in tutte le cose le 
corrispondenze , ha voluto assoggettare alle leg- 
gi dell’armonia i movimenti de’ corpi celesti (1), 
e quelli della nostr’anima (2). Allontaniamo que- 
sti oggetti stranieri : qui non si tratta che della 
musica propriamente detta. Io procurerò di spie- 
gacene gli elementi , se mi promettete di sop- 
portare con pazienza la noia dei minuti raggua- 
gli a cui dovrò discendere. Io lo promisi , ed 
egli così continuò a parlare: 

(») Plinio I. 2 , c. 22, Censorino c. i 3 . 

(2) Piutar. musica t. 2 , p. 1147. ir 
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Nella musica si distinguono suono , [inter- 
valli , accordo, genere , modi, ritmo, passaggi 
e melodia ( 1 ). Io ométterò queste due ultime 
parti , le quali non riguardano che la composizio- 
ne, e parlerò succintamente delle altre. 

I suoni che facciamo sentire parlando o can- 
tando , benché formati dai medesimi organi, non 
producono lo stesso effetto. Una tal differenza 
avviene forse, come alcuni pretendono ( 2 ), per- 
chè la voce procede nel canto per intervalli più. 
sensibili , si ferma più lungamente su di una sil- 
laba , ed è più spesso sospesa da pause marcate? 

Ogni spazio percorso dalla voce potrebbe di- 
vidersi in un’ infinità di parti j ma l’ organo del- 
1’ orecchio , quantunque capace d’ un numero 
grandissimo di sensazioni , è meno delicato che 
quello della parola , e non può afferrare che una 
certa quantità d’intervalli (3). Come fissarli? I 
Pitagorici adoperavano il calcolo j i musici il giu- 
dicio dell’ orecchio (4). 

# 

(1^ Piai, della repub. I. 3 , /. 2 , p. 098. Euctid . 
introduz. ali armon. p. 1. Quinlil. della musica 
l. 1 , p. 9. . 

(2) Aristoss. I. 1, p. 8. Euclide ivi p. 2. 

( 3 ) Arislosseno l. 2 , p. 63 . 

( 4 ) Idem l. 2 , p. 22. Meimb. ivi . Pluf, della 
mus. p. n44- 
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Filotimo allora diede di piglio ad un mono- 
cordo 0(1) regolo , sul quale era tesa una cor- 
da attaccata nelle due estremità a due pezzi im- 
mobili. Facemmo passare un terzo pezzo sotto 
la corda , e serrandola alle 6ue divisioni segnate 
sul regolo, m’ accorsi agevolmente che le diffe- 
renti parti della corda rendevano suoni più acu- 
ti che la corda intera; che la metà di questa cor- 
da dava il diapason, (2) ossia l’ottava; che i suoi 
tre quarti sonavano la quarta, ed i suoi due ter- 
zi la quinta. Voi vedete, soggiunse Filotimo, che 
il suono della corda totale è al suono delle sue 
parti nella stessa proporzione che la sua lunghez- 
za a quella delle sue parti medesime ; e che in 
tal guisa 1’ ottava sta in ragguaglio di 2 a 1 , o 
di uno ad un mezzo : la quarta in quello di 4 a 
3, e la quinta di 3 a a. 

Le divisioni le più semplici del monocordo 
ci hanno dato gl’intervalli i più grati all’orecchio. 
Supponendo che la corda totale suoni mi (a), 
la esprimerò in questa maniera : mi la quarta, 

( 1 ) Quinti?. Bnez. della mus. I. 4, c. 4* P- 1 443- 

(2) A ià trouràv- 

(a) Son costretto per farmi capire d impiegare le 
sillabe che adoperansì per solfeggiare. Invece di 
mi * Greci avrebbero detto secondo la differenza dei 
1 tempi , o ipato , o mese, ovvero Spato mese, ùnraro^ , a 
fUa’nt 0 BTarjf [XÌ<TW* > 
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mi si quinta , mi mi ottava. Per avere la doppia 
ottava, o disdiapason , basterà di videi' 2 per l’e- 
spressione numerica dell’ ottava ed un mezzo , 
ed avrete un quarte*. Mi fece di fatti sentire che 
il quarto della corda intiera sonava la doppia 
ottava. 

' Dopo che mi mostrò come si tirava la quar- 
ta dalla quarta , la quinta dalla quinta , gli di- 
mandai come determinerebbe il valore del tuo- 
no. Ciò si ottiene, mi rispose, prendendo la 
differenza tra la quinta e la quarta, dal si al 
la (1) : ora la quarta cioè la frazione tre quarti 
è alla quinta , cioè alla frazione due terzi, come 
il 9 all’ 8. Finalmente, disse Filòtimo, è stato 
conosciuto, dietro una serie d’ operazioni , che 
il mezzo tuono , l’ intervallo , per esempio , dal 
miai fa ènellaproporzionedÌ2 56 a 2 43 * (2) (a). 

(1) Aristosseno eleni, armon. I. 1 ( p. 2 

(2) Tenne Smirneo p. 102. 

(a) Qui l autore prende il mezzo tuono per lo lem. 
ma, e lo valuta secondo il calcolo de' Pitagorici , 
* prendendolo poi secondo la dottrina di Aristosse- 
no dagl intervalli , dalle differenze degl ’ interval- 
li , e non de' suoni : cosa che confonde le due dot- 
trine musicali antiche , e non da idea ne dell una 
nè dell ’ altra. Si legga la nostra appendice in fine 
del volume e si troveranno le prove, e le vere idee 
degli antichi su questa oscura materia , ridotte a 
chiarezza (Nota del iraduttoie ). _ , v . 
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Oltre i mezzi suoni facciamo uso dei terzi, e 
dei quarti di tuono ( i ) ; ma senza poterne de- 
terminare il loro rapporto , e senza vantare una 
precision rigorosa, vi confesserò anche.che l’orec- 
chio piò delicato appena se ne può accorgere (2). 

Domandai a Filotimo se , ad eccezione di 
que’suoni quasi impercettibili , potesse succes- 
sivamente cavare dal monocordo tutti quelli di 
una grandezza determinata , e che formano la 
scala del sistema musicale. Vi vorrebbe , mi ri- 
spose, per quest’oggetto una corda d’ una lun- 
ghezza smisurata; ma voi potete farlo per via 
di calcolo. Supponetene una per esempio divisa 
in 8,192 parti eguali ( 3 ) che suoni il si (a). Il 
ragguaglio del mezzo tuono, quello per esem- 
pio del si all’ ut , essendo supposto di 256 a 
2 43 , troverete che 2 56 è al 8,192, come 243 
al 7,77 6, e che per conseguenza quest’ ultimo 
numero deve darvi ut. Il ragguaglio del tuono 
essendo, come si è detto , di 9 a 8, è chiaro che 
togliendo la nona parte di 7,776, restano 6,912 
per il re. Continuando a calcolare nella stessa 


(1) Aristosseno l. a , p. 4 f >* 

(2) Idem l. i, p. 19. 

( 3 ) Euclid. p. 37. Quindi. I. 3 , p. 116. 

(a) Si veda la noia decima in fine del volume 
Tomo IV. i 3 
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guisa sui numeri che restano , sia pei tuoni, sia 
pei mezzi tuoni, condurrete facilmente la vostra 
scala molto al di là della capacità degli stromen- 
ti, e delibi voci fino alla quinta ottava del si, 
dalla quale siete partito. Questa vi sarà segnata 
dal 2 56 , e l’ut seguente dal 2^ 3 : ciò che vi da- 
rà il ragguaglio del mezzo tuono , che io aveva 
soltanto supposto. 

Filotimo faceva tutti questi calcoli di mano 
in mano e quando ebbe finito: quindi avviene , 
continuò , che in questa lunga scala i tuoni , e 
mezzi suoni sono perfettamente eguali : trovere- 
te anche essere gl’ intervalli della stessa specie 
perfettamente giusti: per esempio il tuono e 
mezzo , o terza minore è sempre nella propor- 
zione di 3 2 a 2 "3 j il ditona , o terza maggiore , 
in quella di 8 i a 64 (1). 

Ma io gli opposi: come fate voi per eseguir- 
lo e conoscerlo in pratica? Oltre una lunga abi- 
tudine, egli mi rispose , qualche volta per mag- 
gior esattezza usiamo la combinazione di quarte 
e di quinte ottenute da uno o diversi monocor- 
di (2). La differenza della quarta alla quinta 
avendomi somministrato il tuono, se voglio ave— 


( 1 ) Rossier musica degli antichi p. 197 e 249 * 

( 2 ) Aristosseno l. 2 , p. 66 . 
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re la terza maggiore al di sopra del tuono dato, 
come la, io ascendo alla quarta re, indi scendo 
alla quinta sol: tomo alla quarta ut, e ritorno 
alla quinta , ed ho il fa , terza maggiore al di 
sotto del la. 

Gl’ intervalli sono consonanti , o dissonan- 
ti ( 1 ). Noi ponghiamo nella prima classe, la quar- 
ta , la quinta , l’ottava, la undecima, la duode- 
cima , e la doppia ottava j ma queste ultime non 
sono che ripetizioni dei primi accordi. Gli altri 
intervalli, noti sotto il nome di dissonanti, si 
sono introdotti a poco a poco nella melodia. L ot- 
tava è la consonanza la piò grata ( 2 ), perchè es- 
sa è la più naturale. Tal è 1’ accordo che fanno 
le voci de’ fanciulli unite con quelle degli uomi- 
ni (3) ; lo stesso produce una corda pizzicata, il 
cui suono spirando le dà per se medesima la sua 
ottava (4). 

Filotimo per provarmi che gli accordi di 
quarta e quinta (5) non erano meno uniformi 
alla natura , mi fece vedere sul suo monocordo , 


(1) Idem ivi p. 4 5 . TLucUde musica p- 8. 

(2) Aris tot. probi, t. 2 , p. 7 66. 

( 3 ) Idem probi. 3 g , p. 768. 

( 4 ) Idem probi. 24 e 32 . 

( 5 ) Nicomed. p. 16. Dionis. dAlicar. sez. 11. 
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che nella -declamazione sostenuta , ed anche nella 
conversazione famigliare, la voce più spesso per- 
corre questi , che gli altri intervalli. Io non gli 
Scorro , gli replicai , che passando da un tuono 
all’ altro. Avverrà forse questo perchè nel canto 
i suoni che compongono un accordo non si la- 
sciano mai sentire nel medesimo tempo ? 

Il canto , rispose Filotimo , non è che una 
successione di suoni : le voci cantano sempre 
all’unisono o sia ottava, che non è distinta dal- 
l’unisono se non perchè è più grata all’orecchio ( 1 ). 
Quanto agli altri intervalli , essa non giudica dei 
lóro ragguagli che per comparazione del suono 
che precede con quello che immediatamente do- 
po vi succede (2). Nei concerti soli dove gl’is- 
trumenti accompagnano le voci, si possono di- 
scernere i suoni differenti e simultanei; percioc- 
ché la lira ed il flauto , per correggere la sem- 
plicità dal canto , vi aggiungono talvolta tratti e 
variazioni, donde risultano jfarti distinte dal sog- 
getto principale; ma esse subito ritornano dalle 
loro volate, per non offendere troppo a lungo 
l’orecchio stordito da una tale licenza ( 3 ). 

(1) Aristot. probi. 3 g, p. 763. 

(a) Aristosscno l. 1 , p. 3 g. 

( 3 ) Fiat, delle leg. I. 7, p. 812. Aristot. prob. 5 g, 
p. 763. Memor. Accad. belle leu. L 3 , p. 119. 
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Avete fissato , gli dissi , il valore degl’ inter- 
valli, e veggo l’uso che se ne là nella melodia. 
Vorrei sapere qual ordine gli assegnate sugli 
strumenti. Osservate, mi rispose Filotimo, que- 
sto tetracordo : vedrete come gl’ intervalli siano 
distribuiti nella nostra scala , e conoscerete il si- 
stema della nostra musica. Le quattro corde di 
questa cetra sono disposte in maniera, che i due 
estremi sempre mobili sonano la quarta , ascen- 
dendo /ni, la (1). Le due corde medie, chia- 
mate mobili , perchè ricevono diversi gradi di 
tensione , costituiscono tre generi d’ armonia, il 
diatonico , il cromatico , e l’ enarmonico. 

Nel diatonico le quattro corde procedono per 
un mezzo tuono, e due tuoni, mi, fa, sol , la : 
nel cromatico per due tuoni ed una terza mino- 
re, mi fa, fa diesis , la ; nell’enarmonico per 
due quarte di tuono , ed una terza maggiore , 
mi, mi , doppio diesis , fa , la. 

Le corde mobili essendo capaci di maggiore 
o minor tensione, e potendo per conseguenza 
produrre intervalli più o men grandi , n’ è risul- 
tato un’altra specie di diatonico, in cui sono am- 
messi i tre quarti , e cinque quarti di tuono , e 
due altre sorti di cromatico, in uno de’ quali il 

( j ) Arìstoss. L 1 , p. 22 . Euclide p. 6 . 
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tuono a forza dì frazioni si risolve per così dire 
in particelle ( 1 ). Quanto all’ enarmonico l’ho ve- 
duto in gioventù talvolta praticato , secondo le 
proporzioni che variavano in ogni spezie d’ar- 
monia ( 2 ) ; ma oggidì mi pare divenuto stabile; 
onde noi ci atterremo alle formule che poco fa 
vi ho indicate , e che malgrado le critiche di cer- 
ti musici, sono le più generalmente adottate (3). 

Per ampliare il nostro sistema di musica al- 
tro non si è fatto che moltiplicare i tetracordi ; 
ma queste addizioni non si fecero che successiva- 
mente. L’arte trovava ostacoli nelle leggi che la 
circoscrivevano , e nell’ignoranza che irrugginiva 
le sue molle. 

Dappertutto si facevano prove e saggi. In 
certi paesi furono aggiunte corde alla lira ; in al- 
tri furono levate (4). Comparve finalmente l’epta- 
cordo , e per qualche tempo fu in voga. Questa 
lira ha sette corde. Le quattro prime rappresen- 
tano V antico tetracordo , mi, fa , sol, la : al di 
sopra tiene la, si bemol, ut, re, che procedono 
coi medesimi intervalli , e la cui corda bassa si 

(1) Aristoss. I 1 , p. * 4 * 

(a) Quindi. I. 1, p. 21. 

( 3 ) Àristosseno l. 1 , p. 22 « 23 . 

( 4 ) Plutarco musica t. 2 , n 44 > 
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confonde colla più alta del primo tetracordo. 
Questi due tetracordi si chiamano congiunti , 
perchè sono uniti dalla media la , lontana d’una 
quarta egualmente dai due estremi, la, mi di- 
scendendo, la, re ascendendo (i). 

Il musico Terpandro che viveva già trentan- 
ni circa , soppresse poscia la quinta corda, cioè 
il si bemol , e ne sostituì un’ altra nuova più alta 
d’un tuono , ed ottenne così questa serie di suo- 
ni, mi ,fa, sol, la , ut, re, mi , i cui estremi 
sonano l’ottava ( 2 ). Questo secondo eptacordo 
non somministrando due tetracordi completi, 
Pitagora , secondo alcuni (3), Licaone di Samo, 
secondo altri, (4) ne corresse l’imperfezione, 
inserendovi un’ ottava corda d’ un tuono supe- 
riore al la. 

Filo timo prendendo una cetra a otto corde, 
ecco , mi disse, 1’ ottacordo che risulta dall’ ad- 
dizione di questa ottava corda. Questo è com- 
posto di due tetracordi , ma disgiunti , cioè se- 
parati l’uno dall’ altro, mi,fa, sol, la, ut, re, 
mi. P(el primo eptacordo mi, fa , sol, la, si- 

(1) Eraslocl. pres. Aristoss. I. 1, p. 6. 

(a) Aristot. probi. 7, e 3 a , /. 4 , p. 76Ì. 

( 3 ) Nicom. Armon. man. I. 1 , p. 9. 

( 4 ) Boezio della mas. L 1 , c. 20. 
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lemol , ut , re , tutte le corde omologhe sona- 
no la quarta, mi la , fa si bemol, sol ut , la re ? 
nell’ ottacordo fanno sentire la quinta mi si, fa 

ut, sol re, la mi (1). 

Allora l’ottava si chiamava armonia , perchè 
rinchiudeva la quarta e la quinta , cioè tutte le 
consonanze (2) \ ed incontrandosi questi inter- 
valli più di frequente nell’ ottacordo che negli 
altri stromenti , la lira ottocorda fu riguardata, 
e lo è di presente ancora , come il sistema ; più 
perfetto pel genere diatonico. Di là viene che 
Pitagora (3) 1 , i suoi discepoli, e gli altri filosofi 
dei nostri giorni (4-), rinserrano la teoria della 
musica nei limiti di un ottava o di due tetra- 
cordi. Dopo altri tenutivi per aumentare il nu- 
mero delle corde (5) , fu aggiunto un terzo te- 
tracordo sotto del primo (6) , e si ebbe \ ende- 
cacordo, composto di undici corde (7) , dalle 

(1) Nicom. man . I. 1 , p. i 4 * 

(а) Idem ivi p. 17. 

( 3 ) Piotar, della mus. t. 2 , p. 

( 4 ) FiloL app . Nicom. -p. 17* Aristot. probi, 

#. 2 , p. 763. Idem pres. Plut. della mus. p. n 3 g. 

( 5 ) Plut. neWAgid. t. 1, p. 799. Suidà in Tipo* stc . 

(б) Nicom. I. 1 , p. ai* 

(7) Piotar, ivi p. 11 36 . Paus. I. 3 , p.% 37. Mem. 
Accad. belle lett . t. t 5 , p. 2\i. 
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quali derivano in serie questi suoni, si, ut, re, 
mi, fa , sol, la, si, ut, re, mi. Altri musici 
cominciano a disporre sulla lira quattro ed anche 
cinque tetracordi ( a ). 

Filotimo mi mostrò poscia alcune cetre più 
atte ad accompagnare alcuni canti , che a servire 
di modello ad un sistema. Tal era il magadi- 
te, (i) di cui talvolta servivasi Anacreonte.( 2 ). 
Questo era composto di venti corde che si ridu- 
cevano a dieci, perchè ciascuna era accompagna- 
ta dalla sua ottava. Tal era parimenti l’epigonio, 
inventato da Epigono d’Ambracia, il primo che 
pizzicò le corde in vece di scorrervi sopra coll’ar- 
chetto (3) : per quanto posso ricordarmene le 
sue quaranta corde ridotte a venti, per la mede- 
sima ragione, non offerivano che un triplice epta- 
cordo che si poteva appropriare ai tre generi o 
ai tre modi differenti. 

Avete voi calcolato, gli dissi , il numero dei 
tuoni e semituoni che la voce e gli stronfienti 
possono percorrere tanto verso il grave , quan- 
to verso l’acuto? La voce, mi rispose, d’or- 
dinario non iscorre più di due ottave , ed una 

(a) Si veda la nota undecima in fine del volkme. 
(1) Mayàf , aV#{ « M ayadi^u , magadi canere. 
(a) Anac. pres. Aten. I. i4 » P- 634* 

(3) Polluce l. 4» c. g, §• f>g. Aten. L 4> P- i83. 
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quinta. Gli stronfienti abbracciano un numero 
più grande di tuoni ( 1 ). Noi abbiamo certi flau- 
ti che arrivano oltre la terza ottava. In generale 
il cambiamento , che nasce ogni giorno nel no- 
stro sistema di musica , non permette di fissare 
il numero de’ suoni di cui si fa uso. Le due cor- 
de medie di ogni tetracordo soggette a differenti 
gradi di tensione , fanno sentire , per quanto ne 
pensano certuni , secondo la differenza dei tre 
generi , e della loro specie , i tre quarti, il ter- 
zo, il quarto , ed altre minime suddivisioni del 
tuono : cosi in ogni tetracordo la seconda corda 
dà quattro specie di ul o di fa; e la terza sei 
specie di re o di sol ( 2 ). Esse ne danno , per 
così dire , un numero infinito, se ei vogliano cal- 
colare le licenze dei musici, che per variare la 
loro armonia innalzano o abbassano a lor talento 
le canne mobili dello stromento , e ne cavano 
frazioni di tuono , e suoni variati che 1’ orecchio 
appena può distinguere (3). 

Dalla diversità de’ modi nascono parimenti 
nuovi suoni. Alzate od abbassate di un tuono o 
semituono le corde d’una lira, voi siete caduto 

( i ) Aristoss. I. 1 , p. ao. Euclide p. 1 3 . 

(2^ Aristosseno L 2 , p. 5 i. 

( 3 ) Idem ivi p. 48 e 49 * 
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in un altro modo. Le nazioni che nei tempi ri- 
moti coltivarono la musica , non vanno d’accor- 
do sul tuono fondamentale del tetracordo , nella 
stessa guisa che anche oggidì popoli vicini co- 
minciano da epoche differenti a contare i loro 
giorni ed i loro mesi ( 1 ). I Dorici eseguivano 
uno stesso canto con un tuono più basso dei Fri- 
gj , e questi ultimi un tuono più dei Lidj; donde 
nacquero le denominazioni di modi dorici, frigj, 
e lidj. ISel primo la corda più bassa del tetracor- 
do è mi ; nel secondo fa diesis ; nel terzo sol 
diesis. Altri modi sono stati col tempo aggiunti 
ai primi e tutti hanno variato più d’ una volta, 
quanto alla forma ( 2 ). Noi ne vediamo compa- 
rire alcuni di nuovo (3), secondo che 6’ ingran- 
disce il sistema , o che la musica prova delle 
vicende ; e siccome in tempo di rivoluzione è 
cosa difficile conservare il proprio rango , i mu- 
sici cercano di avvicinare d’un quarto di tuono 
i modi frigj e lidj, sempre mai 1’ uno dall’altro 
separati dalfintervallo d’un tuono (4). Continua- 
mente insorgono questioni interminabili sulla 
posizione, sull’ordine, e sul numero degli altri 

(1) Aristoss. ivi p. 37. 

(2) Idem. I. 1 , p. 23 . 

( 3 ) Plutarco della musica p. 11 36 , 

( 4 ) Aristoss. L 2 , p. 07. 
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modi. Tralascio altre più minute spiegazioni di 
cui potrei dividere seco voi la noia, non mai mi- 
tigarvela. L’ opinione che comincia a prevalere 
ammette tredici modi (i) distanti l'uno dall’al- 
tro d’un semituono , disposti nell ordine che se- 
gue , cominciando dall’ Ipodorio , il quale e il piu 
grave. 


Ipodorio . . 

Ipofrigio grave 
Ipofrigio acuto 
Ipolidio grave 
Ipolidio acuto 
Dorio . . 

Jonio . . 

Frigio . . 

Eolio o Lidio grave 
Lidio acuto 
Missolidio grave 
Missolidio acuto 
Ipermissolidio . 


. . si 

. . ut 

ut diesis 
. . re 

re diesis 
. . mi 

• • f a 

fa diesis 
. . sol 

sol diesis 

• . la 

. la diesis 
. . si 


Tutti questi modi hanno il loro carattere 
particolare , e lo ricevono meno dal tuono prin- *. 
eipale che dalle specie di poesia e di misura , di 
modulazioni e di tratti dei canto che loro son 


( 1 ) Idem pres. Euclid. p. 19. Quindi. I. 1 , p. 22 . 
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proprj , e che li distinguono tanto essenzialmen- 
te, quanto là differenza delle proporzioni e degli 
ornamenti distingue l’ordine d’architettura. - 
La voce può passare da un modo o da un ge- 
nere all’altro; ma questo passaggio non potendo 
farsi che sugli sfornenti che non sono foratilo 
accordati che per certi generi, o per certi modi, 
i musici impiegano due mezzi. Talora hanno al- 
la mano molti flauti o molte cetre per sostituirle 
destramente le une alle altre ( 1 ). Piò sovente ar- 
mano una sola lira con tutte le corde ( 2 ), che 
convengono alla diversità dei generi e dei mo- 
di (a). Non è molto che un musico dispose sulle 
tre facciate d’un tripode mobile tre lire , armata 
la prima sul modo do rio ; la seconda sul frigio; 
e la terza sul lidio. Al mimmo tocco il tripode 
girava sul suo asse , e procurava al suonatore la 
maggiore facilità di scorrere i tre modi senza fer- 
mate. Questo stromento , che fu àmmirato , an- 
dò in dimenticanza dopo la morte dell’ inven- 
tore (3). 

( 1 ) Quindi, ivi l. 2 > P' 9 1 2 3 * 

( 2 ) Platon, della repub. /. 3 , A a , /?. 3gg. 

(a) Platone dice che serbata la maggior parte dei 
modi, la lira avrà meno corde. Si moltiplicavano 
dunque le corde secondo il numero dei modi. ^ 

(3) Ateneo ò 14 > P- 63 7* 
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I tetracordi sono chiamati goì nomi relativi 
alla loro posizione nella scala musicale , e le cor- 
de dai nomi relativi alla lor posizione nel tetra- 
cordo. La più grave di tutte , il si , si chiama 
l’ipato, o la principale: quella che vien dietro 
ascendendo paripato , o vicina alla principale. 

Lasciate •eh’ io v’interrompa, gli dissi , per 
domandarvi , se vi sono nella vostra musica pa- 
role più brevi per cantar un’aria' scevra di pa- 
role. Quattro vocali, mi rispose: la é stretta, la, 
la è larga, l’o largo, ognuna preceduta dalla con- 
sonante t, esprimono i quattro suoni del tetra- 
cordo (1) , se non che si taglia la prima di que- 
ste monosillabe, quando s’incontra un suono 
comune a due tetracordi. Mi spiego : se voglio 
solfeggiare questa serie di suoni prodotti dai due 
primi tetracordi si, ut, ré , mi, fa, sol , la, 
dirò té, ta, tè, to ì ta , tè, to, e così di seguito. 

Ho veduto qualche volta , ripigliai , pezzi di 
musica scritta, nè altro io vi discerneva che let- 
tere segnate orizzontalmente sopra una medesi- 
ma linea , corrispondente alle sillabe delle parole 
collocate di sotto, alcune intiere o mutilate, le 
altre poste in diversa situazione. Aveasi bisogno 
di note , ripigliò Filotimo, e sono state scelte le 

i» • 

(1) Quintiliano l. a , p. 94. 
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lettere. Ne faceva di mestieri un gran numero a 
motivo della varietà dei modi, ed abbiam dato 
alle lettere posizioni e ligure differenti. Questa 
maniera di notare è semplice, ma difettosa. Si 
trascurò di appropriare una lettera ad ogni suo- 
no della voce, e ad ogni corda della IiraT Quindi 
ne avviene che lo stesso carattere essendo comu- 
ne a «orde che appartengono a diversi tetracor- 
di, non può specificare il loro diverso grado d’e- 
levazione ; e che le note del genere diatonico non 
sono le medesime di quelle del cromatico , e del- 
l’ enarmonico (ì). Verrà senza dubbio il giorno 
in cui saranno moltiplicate ; ma ve ne vorrà una 
tal quantità (2), che la memoria de’ principianti 
ne sarà forse oppressa (a). 

Dicendo queste parole, Filotimo scriveva so- 
pra una tavoletta la musica d’ un’ aria ch’io sa- 
peva a memoria. Avendola esaminata , gli feci os- 
servare che i segni delineati sotto i miei occhi 
potrebbero di fatti bastare per dirigere la mia 
voce, ma che non ne regolavano i movimenti. 
Questi, diss’egli, Bono determinati dalle sillabe 


(1) Arlstos. I. 2 , p. 40. 

(2) Alip. introduz. p. 3 . G anele nz. p. 26. Bacchi 
p. 3 * Quindi, p. a 6. 

(a) Si veda la nota duodecima in fine del volume* 
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lunghe e brevi che compongono le parole , e dal 
ritmo che costituisce una delle partì principali 
della musica e della poesia. 

Il ritmo in generale è un movimento succes- 
sivo, soggetto a certe proporzioni ( 1 ). Voi lo 
potete distinguere nel volo d’un uccello", nelle 
pulsazioni dell’arterie, nei passi d’un ballerino, 
nei periodi d’un discorso. In poesia questo con- 
siste nella durazione relativa agl’istanti impiega- 
ti a pronunciar le sillabe d’un verso ; in musica , 
consiste nella durata relativa dei suoni ch’entra- 
no nella composizione d’un canto. Nell’ origine 
della musica il suo ritmo si modellò esattamente 
su quello della poesia. Voi sapete che nella no- 
stra lingua ogni sillaba è breve o lunga. Una bre- 
ve equivale ad un istante ; una lunga vai due 
brevi o due istanti. Dalla unione di molte silla- 
be lunghe o brevi si forma il piede j e dalla unio- 
ne di molti piedi la misura del verso. Ogni pie- 
de ha il suo movimento, un ritmo diviso in due 
tempi, uno per calare, l’altro per alzare. 

Omero ed i poeti suoi contemporanei im- 
piegavano comunemente il verso eroico, misu- 
rato da sei piedi, ciascun de’ quali contiene due 

( 1 ) Memor. dell Accad. belle lett . t. 6, p. i5a. 
Fiat, delle leg. L 3 , U a, p. 664, 665. 
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lunghe, o una lunga seguita da due brevi. In tal 
guisa quattro istanti sillabici costituiscono la du- 
rata del piede, e due di questi istanti la durata 
del verso. Sin d’ allora era stato conosciuto che 
l’andamento di questo verso era regolato da un 
movimento troppo uniforme; che molte parole 
espressive e sonore n’erano bandite, perchè non 
potevano assoggettarsi ad un tal ritmo: che al- 
tre per farvi spicco aveano bisogno di poggiare 
sulla parola vicina. Per conseguenza si pensò a 
tentar d’introdurre qualche nuovo ritmo nella 
poesia ( 1 ). Il numero di questi nuovi ritmi si è 
poscia considerabilmeute accresciuto mercè le 
cure d’Archiloco , d’Alceo , di Saffo , e di molti 
altri poeti. Oggidì sono classificati in tre generi 
principali. 

Nei primo la battuta è pari dell’alzata: que- 
sta è la misura di due tempi eguali. Nel secon- 
do la durata della battuta è la metà di quella 
dell’alzata : tal’è la misura di due tempi inegua- 
li , o di tre tempi eguali. Nel terzo l’alzata rap- 
porto alla battuta come 3 a 2 ; cioè supponendo 
le note eguali, ne abbisognano 3 per un tempo, 
e 2 per l’altro. Si conosce un quarto genere in 
cui il ragguaglio de’ tempi è come 3 a 4; ma è 

( 1 ) Arislot. della poct. t. 2 , p, 654. 

Tomo IT. 1 4 
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pochissimo usato. Oltre questa differenza di ge- 
neri ne risulta una più grande ancora , tratta dal 
numero delle sillabe corrispondenti ad ogni tem- 
po dun ritmo. In tal guisa nel primo genere 
l’alzata e la battuta possono del pari essere com- 
poste di un istante sillabico o d’ una sillaba bre- 
ve; ma possono egualmente contenere 2,4? 6, 
ed anche 8 istanti sillabici : il che talvolta dà per 
intiera misura una combinazione di sillabe lun- 
ghe e brevi , che equivalgono a 1 6 istanti sillabi- 
ci. Nel secondo genere questa combinazione può 
essere di 1 8 di tali istanti. Finalmente nel terzo 
uno dei tempi può ricevere da tre fino a 1 5 bre- 
vi; e l’altro da una breve fino a io, o loro equi- 
valenti; di modo che la misura intiera compren- 
dendo 2 5 istanti sillabici, eccede d’uno di questi 
istanti la misura del verso epico , e può abbrac- 
ciare fino a 1 8 sillabe lunghe e brevi. 

Se alla varietà che porta nel ritmo questa 
corrente più o men rapida d’istanti sillabici si 
aggiunga quella che proviene dall’ unione e mi- 
sura dei ritmi, e quella che nasce dall’estro del 
musico, quando, secondo il carattere delle pas- 
sioni die vuol esprimere, affretta o ritarda la 
misura, senza nondimeno alterarne le proporzio- 
ni, cavatene la conseguenza che in un concerto 
il nostro orecchioclebb’essere perpetuamente eoi- 
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pito da movimenti subitanei, che lo risvegliano 
o lo sorprendono. Alcune linee collocate al prin- 
cipio d’ogni pezzo di musica ne indicano il rit- 
mo ; ed il corifeo , dal sito più eminente dell’or- 
chestra lo annunzia ai musici e ai ballerini attenti 
ai suoi gesti ( i). Ilo osservato, gli dissi, che i 
maestri di musica nei cori battono il tempo ora 
colle mani ora coi piedi ( 2 ). Ne ho parimenti 
veduto taluno che aveva la scarpa armata di fer- 
ro: e vi dirò sinceramente che quelle loro per- 
cosse strepitose turbavano la mia attenzione ed 
il mio piacere. Filotimo sorrise, e cosi seguitò. 

Platone paragona la poesia spoglia di canto 
ad un viso , che perde la sua bellezza perdendo 
il fiore della prima gioventù (3). Io paragonerò 
il canto spoglio di ritmo a’ lineamenti regolari , 
ma senz’anima e senza espressione. Tal’ è la via 
per cui la musica eccita le commozioni che ci fa 
provare. In queste il musico non ha, per cosi 
dire, che il merito della scelta, ogni ritmo aven- 
do la sua proprietà inerente e distinta. Sentite 
la tromba quando batte a colpi raddoppiati un 
ritmo vivo ed impetuoso j tosto vi pare di sentir 
le grida dei combattenti e dei vincitori : e vi ri- 

( 1 ) J rislot, probi, t. 2 , p. 770 . 

( 2 ) Memor. delX Accad. belle lett. L 5 , p. 16 &. 

( 3 ) Piai, della repub. I. 10 , t. 2 , p. 600 . 
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sovverrete dei nostri canti bellicosi e delle nostre 
danze guerriere. 

Se molte vocivi tramandano all’orecchio suo- 
ni che' si succedono l’uno all’altro con lentezza 
in modo piacevole, questi subito v’inspirano rac- 
coglimento: se i loro canti contengono le lodi 
degli Dei, vi sentirete disposto al rispetto che 
infonde la loro presenza ; e tale appunto è l’ ef- 
fetto che opera il ritmo , che nelle nostre ceri- 
monie religiose dirige gl’inni e le danze. 

Il carattere dei ritmi è determinato a se- 
gno, che la trasposizione d’una sillaba basta per 
cambiarlo. Noi ammettiamo sovente nella versi- 
ficazione due piedi, giambo e trocheo , egual- 
mente composti di una lunga e d’una breve, con 
questa sola differenza che il giambo comincia da 
una breve , ed il trocheo da una lunga. Questo 
conviene all’aspro d’una danza rustica * l’altro a 
calore d’un dialogo animato ( 1). Siccome il giam- 
bo ad ogni passo sembra che raddoppi il suo 
moto, ed il trocheo lo perda , cosi gli autori sa- 
tirici usano il primo nel perseguitare i loro ne- 
mici. Col secondo talvolta i drammatici fanno 
muovere il coro de’ vecchi sulla scena (2). 

(1) Aristot. della poct. c. 4 * Idem della reti. I. 3 , 
cap. 8. 

(a) Aristof. negli Autnt. v. 2o3. SceL ivi. 
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Non avvi movimento nella natura e nelle no- 
stre passioni che non ne trovi nelle varie classi 
di ritmi qualche altro ohe loro corrisponda e ne 
divenga immagine (i). Queste corrispondenze 
sono talmente fissate che un canto perde tutti i 
suoi ornamenti nell istante che il suo andamento 
è confuso, e che la nostr’anima non riceve al tem- 
po stabilito la successione periodica delle sensa- 
zioni ch’ella ne aspetta. Quindi gl’impresari dei 
nostri teatri e delle nostre feste non si stancano 
mai di esercitare gli attori ai quali affidano la 
cura della loro gloria. Sono anzi d’ opinione che 
la musica sia debitrice in gran parte degli ap- 
plausi che ottiene , alla bellezza della esecuzione 
e specialmente all’attenzione scrupolosa colia qua* 
le i cori (2) stanno soggetti ai movimenti che son 
loro comunicati. 

Ma, soggiunge F ilotimo , egli è tempo i ormai 
di por fine a questo trattenimento. Noi potremo 
r ino vario domane, se così piaceravvi. Io verrò a 
visitarvi prima di portarmi presso Apollodoro. 


(1) Aris tot. della repub. I. 8, t. 2, p. 455. 

(2) Aristot. probi 22 , t. a , p. 766. 
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Sulla parte morale della musica. 

Il giorno seguente mi alzai di Ietto nel mo- 
mento in cui gli abitanti della campagna portano 
le provvisioni al mercato, e quelli della città esco- 
no confusamente nelle strade (1). Il cielo era 
tranquillo e sereno ed i miei sensi erano sorpre- 
si dal fresco delizioso che li penetrava. Scintilla- 
va in oriente la luce e tutta la terra anelava di 
rivedere il grande astro, clie sembra ritornare 
©gni giorno per ricrearla. Estatico nel contem- 
plare un tale spettacolo , non mi era avveduto 
dell'arrivo di Filo timo. Vi lio colto , mi disse, in 
una specie d’estasi. Io vi vado soggetto conti- 
nuamente, gli risposi, fino dal primo giorno 
ch’entrai nella Grecia. L’estrema purezza del- 
l’aria che vi si respira, ed i vivaci colori per cui 
agli occhi miei si fanno più belli gli oggetti che 
mi circondano , pare che mi schiudano l’anima 
per ricevere nuove sensazioni. Quindi nacque 
l’ occasione tra noi di parlare dell’ influenza del 


(i) Arista/, in Eccles. v. 378. 
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clima (i). Filotimo attribuiva a questa causa la 
maravigliosa sensibilità dei Greci; sensibilità, se- 
condo lui, ch’è per loro una sorgente inesauri- 
bile di piaceri e di errori , e che sembra d’ ora 
in ora aumentarsi. Io credeva al contrario, ripi- 
gliai , ch’essa incominciasse a divenire più debo- 
le. Se m’inganno, ditemi dunque perchè la mu- 
sica non opera pili i prodigi d una volta. 

Questo avviene, rispose, perchè anticamen- 
te era più grossolana ,e le nazioni erano ancora 
nell’ infanzia. Se ad uomini che non conosces- 
sero altra maniera d’esprimere la loro gioia, che 
con grida tumultuose, una voce accompagnata 
da qualche strumento facesse loro per la prima 
volta sentire una melodia semplicissima , ma re- 
golata con determinate misure , li vedreste su- 
bito dare in eccessi di giubilo, esprimere la lo- 
ro ammirazione colle più forti iperboli ; ed ecco 
ciò che avvenne tra i Greci prima della guerra 
di Troia. Amfione animava coi suoi canti gli ope- 
rai che costruivano la fortezza di Tebe ; il che fu 
pure praticato quando si rifabbricavano le mura 
di Messina (2) e si spacciò che le mura di Tebe 


(x) Ippocr. deltaria c. 55 ecc. Fiat, in Tim. t. 5, 
pag. 24 . 

( 2 ) Pausatila l. 4 » «• a 7* 


Digitized by Google 



2 l6 VIAGGIO d'aNACARSI 

erano state erette per virtù della sua Era. Orfeo 
sapea trarre dalla sua un picciol numero di suoni 
grati all’udito, e fu detto che le tigri ammansate 
gli lambivano il piede. 

Non risalirò a que’ tempi rimotissimi, ripi- 
gliai • ma io vi citerò i Lacedemoni discordi Ira 
loro, e resi di nuovo concordi al suono armonio- 
so della lira di Terpandro ( 1 ) j gli Ateniesi, trat- 
ti da Solone per forza del suo canto nell isola di 
Salamina , a dispetto del decreto che condanna- 
va l’oratore che osasse proporre la conquista di 
quell’isola (2) j i costumi degli Arcadi addolciti 
dalla musica ( 3 ), e parecchi altri 'latti che ben 
non mi ricordo , e che non saranno sfoggiti alla 
vostra osservazione. 

Abbastanza, ripigliò Filotimo, li conosco per 
attestarvi che il maraviglioso sparisce ogni qual 
volta si prende in esame ( 4 ). Terpandro e Solo- 
ne furono debitori de’ loro prosperi eventi piut- 
tosto alla' poesia che alla musica, e forse anche 
meno alla poesia che ad alcune circostanze par- 
ticolari. Era ben necessario che i Lacedemoni 

(1) Piut. della mus . t. 2 , p. 11 46- Dìod. Sic. 
fram. t. 2 , p. 63g. 

(a) Idem in Solon. t. 1 , p. 82 . 

(3) Polib. I, 4 » P- 289 . Aten. I. i4i P* 6 a 6 . 

( 4 ) Memor . dell Accada belle lett. /. 5 , />» *33. 
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fossero stanchi alla fine delle civili discordie, giac- 
che piacque loro di prestar orecchio alle voci di 
Terpandro. Quanto alla rivocazione del decreto 
ottenuta da Solone , ella non è cosa che recar 
possa gran maraviglia a chi conosce un poco la 
volubilità ateniese. L’esempio degli Arcadi è più 
luminoso. Questi popoli , in un clima rigido , e 
sotto lavori faticosi, avevano contratto una fero- 
cia che li rendeva infelici. I loro primi legislato- 
ri s’avvidero dell’impressione che il canto faceva 
sulla loro anima , e giudicarono che fossero ca- 
paci di felicitò, poiché si mostravano commossi. 
I fanciulli appresero a celebrare i nomi e gli eroi 
del paese. Furono stabilite feste, sagrifizi pub- 
blici, processioni solenni, danze di giovani del- 
l’uno e dell’altro sesso. Queste istituzioni, che 
tuttavia sussistono , addomesticarono insensibil- 
mente quegli uomini agresti e li resero man- 
sueti, umani , benefìci. Ma quante cause si uni- 
rono per produrre questa rivoluzione ! La poe- 
sia , il canto , la danza, le assemblee, le feste, i 
giuochi, tutti i mezzi in una parola, che attraen- 
doli coll’esca del piacere , potevano loro inspira- 
re il gusto delle arti , e lo spirito di società. 

T'ali erano gli effetti che si potevano aspet- 
tare, finché la musica strettamente unita colla 
poesia , grave e maestosa al pari di quella , lù 
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destinata a conservare l’ integrità dei costumi. 
Ma dopo tanti suoi progressi ha dimesso l’au- 
gusto privilegio d’instruir gli uomini, e di ren- 
derli migliori. Più d’ una volta , gli diss’ io , ho 
inteso questi rimproveri che si danno alla mu- 
sica , e più volte ho sentito chiamarli chimerici. 
Avvi chi si querela per la corruzione della mu- 
sica: avvi chi la esalta per la perfezione a cui è 
giunta. "Vi sono ancora i partigiani della vecchia 
maniera; ma sono in maggior numero quelli 
che stanno per la nuova. Anticamente i legisla- 
tori riguardavano la musica come una parte es- 
senziale dell’ educazione (i): i filosofi d’ oggidì 
non la stimano che come un innocente tratteni- 
mento (2). Come può mai essere che un’arte 
che ha tanta influenza sulle nostre affezioni di- 
venga meno utile, diventando maggiormente 
piacevole ? 

Forse il comprenderete, rispose Filo timo, 
paragonando l’antica musica con quella che s’è 
introdotta quasi ai giorni nostri. Semplice nella 
sua origine , latta poscia più ricca e più svaria- 
ta, essa diede anima successivamente ai versi di 
Esiodo, d Omero, d’Archiloco, di Terpandro, 

(1) Tim. Locr. pres • Piai. t. 3 , p. io 4 - 

O) Aris tot. delia repub. L 8, c. 5 , t. 2 , p. 461. 
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eli Simonidc e di Pindaro. Inseparabile dalla poe- 
sia , per lei procacciavasi nuovi allettamenti , ov- 
vero essa medesima a quella i suoi tramandava; 
perciocché tutta la sua ambizione consisteva nel- 
l’ abbellire la sua compagna. Non avvi che una 
sola espressione per rendere una sola immagine 
o un sentimento in tutta la sua .forza. Le emo- 
zioni che suscita in noi sono tanto più vive, 
quanto che solo per suo mezzo risuona ne’ no- 
stri cuori la voce della natura. Donde viene che 
gl’ infelici trovano si fàcilmente il segreto d’ in- 
tenerire c di lacerarne l’anima? Ciò nasce per- 
chè i loro accenti e le loro grida sono la vera 
espressione del dolore. Nella musica vocale la 
espressione unica è la specie d’ intonazione che 
conviene ad ogni parola , e ad ogni verso ( 1 ). 
Ora gli antichi poeti che insieme erano musici, 
filosofi, legislatori , costretti a distribuire da per 
sè nei loro componimenti quella specie di can- 
to, di cui eran capaci i lor versi, non si lascia- 
rono mai sfuggir d’occhio questo principio. Le 
parole, la melodia, il ritmo, quc’tre potentis- 
simi mezzi di cui la musica si serve per imita- 
re (2), confidati alla medesima mano, dirigeva- 

(1) T artini tratt. di musica p. i(\i. 

(2) Piai, della repub. I. 3 , /■ 2 , p. 3 <} 8 . Arisi, 
poet. c. 1,1. a , p. 6Ò2. Qui/itil. L 1 , p. 6. 
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no i loro sforzi in modo, che tutto concorrerà 
egualmente all’ unità dell’espressione. 

Conobbero assai per tempo il genere diato- 
nico, cromatico, enarmonico, e dopo aver ben 
distinto il carattere di ciascheduno, assegnarono 
ad ogni genere la specie di poesia, che vi avea 
maggior relazione ( 1 ). Adoprarono i nostri tre 
modi principali, e gli applicarono di preferenza 
alle tre specie di argomenti ch’erano quasi sem- 
pre obbligati di trattare. Faceva duopo animare 
alla battaglia una nazion bellicosa , od infiam- 
marla col racconto delle sue gesta ? L’armonia 
dorica prestava loro la sua forza e la. sua mae- 
stà (2). Per istruirla nelle calamità Iacea duopo 
porle sotto gli occhi grandi esempi di sventure ? 
P elegie, le lamentazioni seguirono i tuoni pe- 
netranti e patetici della lidia armonia ( 3 ). Era 
mestieri finalmente infonderle rispetto, e rico- 
noscenza verso gli Dei? la frigia (a) & destina- 
ta ai cantici sacri (4). 


(1) Plut. della mas. t. a, p. 1 14 ?. Memor. del - 
lAccad. belle leu. t. 16 , p. 373. 

(2) Piai, della repubb. ivi p. 399. Plut. ivi p. 1 136 
e 1137. 

( 3 ) Plutarco ivi. 

(a) Si veda la nota decimalerza in fine del volume. 

( 4 ) Plat. della repub. ivi. Marmi d Arundel. 
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La maggior parte dei cantici chiamati nomi, 
cioè leggi o modelli (i), erano divisi in molte 
parti , ed abbracciavano un’ azione ; ed accioc- 
ché vi si riconoscesse, com’era dovere, il carat- 
tere immutabile della divinità particolare che 
ne riceveva l’ omaggio , aveansi prescritte rego- 
le , dalle quali non si partiva giammai ( 2 ). Il 
canto assoggettato rigorosamente alle parole , 
era sostenuto da una specie di strumento che 
meglio vi si adattava. Questo strumento faceva 
sentire lo stesso suono che quello della voce (3) ; 
e quando la danza accompagnava il canto , essa 
dipingeva fedelmente agli occhi il sentimento o 
l’immagine che tramandava all’orecchio. 

La lira non avea che un ristretto numero 
di suoni , ed il canto piccolissime varietà. La 
semplicità dei mezzi impiegati dalla musica, as- 
sicurava il trionfo della poesia , più filosofica ed 
istruttiva che la storia , perchè sceglieva modelli 
più eccellenti (4) , delineava grandi caratteri , e 
dava sublimi lezioni di coraggio , di prudenza , 

(1) Poli. I. 4, c. 9, §. 66. Memor. dcllAccad. bel- 
le leu. t. 10, p. 218. 

(2) Plul. della mas. t. a, p. n33. Piai, delle leg- 
gi l. 3 , /. 2 , p. 700, 

(3) Plutarco ivi p. 114*. 

(4) Arisi, della poet. c. 9. BaUeux ivi p. 248. 


Digitized by Google 



22 2 VIAGGIO OANAGAKSI 

e (l’onore. Filotimo qui si fermò, onde fermi 
sentire qualche pezzo di quella musica antica , 
e specialmente certe arie d’un poeta nominato 
Olimpo , che viveva già nove secoli. Queste non 
andavano che sopra un piccolissimo numero di 
corde ( 1 ) soggiunse Filo timo, e nondimeno pon- 
gono alla disperazione i nostri compositori mo- 
derni (a). 

L’arte fece poscia grandi progressi • acqui- 
stò piò modi e ritmi; la lira fu arricchita di cor- 
de; ma per lungo tempo i poeti, o rigettarono 
queste innovazioni , o ne usarono con grande so- 
brietà, sempre fedeli ai loro antichi principi e 
più di tutto attentissimi a non allontanarsi da 
quella decenza e dignità (2) che caraterizzano 
la musica. Di queste due qualità tanto essenzia- 
li alle belle arti , quando non circonscrivono i 
loro effetti ai piaceri dei sensi, la prima sta nel- 
l’ordine, la seconda ne forma la bellezza. Ciò 
che mette una giusta proporzione fra lo stile e 
l’argomento che si tratta , è la decenza o conve- 
nienza, la quale fa che ogni oggetto, ogni idea, 
ogni passione abbia il suo colorito, il suo tuono, 

(1) Plutarco della musica p. n 3 j. 

(a) Si veda la nota decìmaquarta in fine del vo- 
lume. 

(*) Plut. ivi p. 1*40. Aten. I. il\ , p. 6 5 i. 
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il suo movimento ( i ) , e per conseguenza riget- 
ta come difetti le bellezze fuori di luogo , e non 
permette mai che ornamenti artefatti e causali 
nuocano aU’effetto principale. Siccome la digni- 
tà proviene dall’ elevatezza dell’ idee e dei senti- 
menti , il poeta che ne ha gli embrioni nell’ani- 
mo, non ha bisogno di servili imitazioni (2). Il 
suo modo di concepire è sublime, ed il suo lin- 
guaggio quello d’un mediatore che deve parlare 
ai numi , ed ammaestrare i mortali ( 3 ). Tal’cra 
la doppia incumbenza che i primi poeti con tan- 
ta gelosia e con tanto zelo s’appropriarono. I lo- 
ro inni inspiravano la religiosa pietà: i loro poe- 
mi il desiderio della gloria: le loro elegie la co- 
stanza nelle avversità. Per mezzo di versi facili, 
sentenziosi, espressivi, s’imprimevano agevol- 
mente nella memoria gli esempi ed i precetti; 
e la gioventù accostumata per tempo a ripetere 
questi canti, vi attigneva con piacere l’amor del 
dovere , e l’idea della vera bellezza. 

Mi pare, allora dissi a Filotimo, che una mu- 
sica tanto austera non potesse aver modo di co 
citar le passioni. Pensereste dunque, ei mi ri- 


(1) D 'torws. et Aticar. della costruz. orat. lez. 2»„ 

(2) Plat. della repub. t. 3 , t. 2 , p. T>g 5 . 

( 3 ) Plutarco ivi t. 2 , p. 1 ì/Jo. 
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spose sorridendo , che le passioni dei Greci non 
avessero da se bastante energia! La nazione era 
altiera' e delicata: dandole commozioni troppo 
forti si arrischiava di spinger troppo lungi i suoi 
vizi e le sue virtù ; cosi che fu profonda la vista 
de’ legislatori,! quali seppero làr servire la mu- 
• sica a moderare il sso ardore nel seno dei pia- 
ceri , o sul cammino della vittoria. Per qual mo- 
tivo sin dai più remoti secoli fu introdotto l’uso 
di celebrar col canto nelle feste gli Dei e gli 
eroi, se non per quello di prevenire gli eccessi 
del vino ( 1 ), allora tanto più funesti, quanto 
che gli animi erano più fortemente inclinati alla 
violenza? Per qual motivo i generali lacedemo- 
ni fanno distribuire un certo numero di suona- 
tori di flauto nelle file de’ soldati , e li fanno mar- 
ciare all’inimico al suono di questo strumento , 
piuttosto che al rauco romore delle trombe ? 
Non- è ciò forse per temperare il coraggio im- 
petuoso de’ giovani spartani, ed obbligarli a non 
uscire di fila ( 2 )? Non vi maravigliate pertarìto 
che anche prima della introduzione della filosofia, 

(1) Plutarco ivi p. 1 146. Aten. I. i 4 , p. 627. 

(2) Tucid. L 6, c. 70. Aul. Geli. I. 1, c. 11. 
Arisi, pres. lo stesso ivi Plut. dell'ira t. a, p. 458 . 
Pollò. I. 4, p. 385. Aten. I. 13, p. 617. Idem L 14, 
pag. 627. 
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gli stati più inciviliti abbiansi presa tanta cura 
per l’immutabilità della musica (i) ; e che dopo 
gli uomini più saggi , convinti della necessità di 
calmar le passioni , ovvero d’ eccitarle , abbiano 
riconosciuto che la musica diretta dalla filosofia, 
è uno de’ più bei doni del cielo, una delle più 
belle istituzioni degli uomini (a). 

Essa non serve oggidì che ai nostri piaceri. 
Yoi avete potuto accorgervi, che sulla fine del 
suo regno , era stata minacciata d’una prossima 
corruzione ; poiché avea acquistato nuove ric- 
chezze. Polinne8te tendendo o rallentando a suo 
talento le corde della lira , avea introdotto ac- 
cordi ignoti fino allora nella musica (3). Alcuni 
professori s’erano esercitati a comporre pel (lauto 
arie senza appoggio di parole (4): subito dopo 
furon veduti ne’ giuochi pitici conflitti musica- 
li , in cui non vi entrava che il suono di questo 
stromento (5). Finalmente i poeti, e specialmente 


(1) Plut. della mus. p. 1 1 46- 

(2) Tini. Locr. pres. Plat. t. 3, p. io4- Piai, del- 
la repub. 1.3, t. p. 4 io. Diotog. app. Stob. p. 25t. 

(5) Plut. delta mus. p. u4i. Memor. Accad. bel- 
le leu. t. i5 , p, 3i8. 

(4) Idem ivi p. xi34 e ì i4i. 

(5) Paus. I. io, p. 818 . Mem. del? Accad. t. 32, 
pag. 444* 

Tomo IV. 1 5 


\ 
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gli autori di quella poesia audace e clamorosa* 
conosciuta sotto il nome di ditirambica , davano 
ad un’ora la tortura alla lingua, alla melodìa 
al ritmo per adattarle al loro folle entusias- 
mo ( r). Predominava nondimeno ancora il gu- 
sto antico. Pindaro, Pratina, Lambro , ed altri 
lirici rinomati , lo sostennero nella sua decadèn- 
za ( 2 ). Fioriva ii primo al tempo della spedizio- 
ne di Serse, saranno centoventi anni all’ incirca.. 
"Visse abbastanza per poter essere testimonio 
della rivoluzione preparata dalle innovazioni dèi 
suoi predecessori , favorita dallo spirito d’ in- 
dipendenza che ci aveano inspirato le vittorie da 
noi riportate contro i Persiani. Quello che la ac- 
celerò maggiormente fo la passione sfrenata che 
invalse repentinamente per la musica sgomen- 
tale , e per là poesia ditirambica. La prima in- 
segnò a far di meno delle parole : la seconda a* 
soffocarle sotto ornamenti posticci. 

La musica finoallora sottopostaalla poesia (3),. 
ne scosse il giogo coll’audacia d’uno schiavo ri- 
belle : i musici ad altro pid-nen pensarono che 
a segnalarsi con nuove scoperte. Quanto più' 

(t) Plot, delle lèggi l. 5 , /..a, p, 700. Scoli dJr- 
tìs tofane nelle nubi u. S 3 a. 

(2) Plutarco itti p. 1 143 .. 

^ 3 \ Platon, pres. Alan. I. 14 , p* 6 1.7V . 
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moltipllcavano I metodi di procedere delF arte r 
più si allontanavano dalla natura ( i ). Uscirono 1 
suoni in maggior copia dalla lira e dalla cetra r 
si confusero le proprietà dei generi , dei modi T 
delle voci e degli stronfienti. I canti dapprima as- 
segnati a differenti specie di poesia , furono sen- 
za scelta applicati ad ognuna indistintamente (2). 
Ne nacquero accordi non più uditi, modulazio- 
ni inusitate, inflessioni di voci sovente spoglie 1 
d’armonia (3). La legge fondamentale e prezio- 
sa del ritmo fu apertamente violata; e la mede- 
sima sillaba fu espressa con più d’un suono ( 4 .) ; 
stravaganza ebe dovrebbe stimarsi tanto ribut- 
tante in musica, quanto lo è nella declamazione. 

In vista di tanti rapidi cambiamenti , Anas— 
silao diceva non ha molto, in una delle sue com- 
medie, che la musica, al pari della Libia, ogni 
anno produceva qualche mostro novello (5j. 

I principali autori di queste innovazioni so- 
no vissuti nel secolo passato , o vivono tuttavia 1 
ai giorni nostri, quasi che fosse prescritto dal 
destino che là musica perdesse la sua influenza 

(1) Tortini frati, di musica p. 148. 

(2) Platon . delle leggi l 3 , t. 2, m 700. 

( 3 ) Fèrecr. pres. Plut. della mus. t. 2 , p: 1 » 4 i- 

( 4 ") Aristof. nelle rane p. ì 349 , * 3 go. Suol i# u- 

(1,5); Ateneo l i 4 „ p> 6 » 3 i- 
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sui costumi, nel tempo in cui maggiormente 
parlasi di filosofia e di morale. Molti di essi avea- 
no grandissimo spirito, e talento (i). Posso no- 
minarvi Menalippide, Cinesia, Frini ( 2 ), Poli- 
dete (8) , tanto rinomato per la sua tragedia 
l'Ifigcnia, Timoteo di Mileto, versato in ogni ge- 
nere di poesia , e che si sostiene tuttora nel pri- 
mo suo credito, benché avanzatissimo in età. 
Nessuno più di lui ha fatto all’antica musica mag- 
giore oltraggio. Da principio la tema di esser 
tacciato di novatore, lo avea trattenuto (4)* Nel- 
le sue prime composizioni frammischiò arie vec- 
chie e nuove per deludere la vigilanza dei ma- 
gistrati, e non urtar di fronte il gusto allora pre- 
dominante} ma fatto ardito dall’esito, non tardò 
a rompere ogni riguardo. Oltre la licenza di cui 
ho fatto menzione , alcuni musici incontentabili 
vogliono strappar nuovi suoni dal tetracordo. 
Ve ne sono che si sforzano d’introdurre nel- 
l’espressione quattro tuoni (5): tormentano le 
corde; raddoppiano i colpi d’archetto, e l’orec- 
chio vi accostano per sorprendere passando una 

(») Plat. delle leg. I. 3, t. a , p. 700 . 

( 2 ) Ferecride ivi 

(3) Arisi, della poet. c. 16 , t. a , p. S6l\. 

(4) Plutar. della mas. t. a , p. n3a. 

(5) Aristoss. Armon. elem. I. 2 , p. 63. 
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frazione di suono che riguardano come il mini- 
mo intervallo commensurabile ( 1 ). La medesima 
sperienza conferma alcuni altri nell’opinione dia- 
metralmente opposta. Esiste dispariti di opinioni 
tra i professori sulla natura del suono ( 2 ), su- 
gli accordi che si possono porre in opera (3) , 
sulle forme introdotte nei canto , sui talenti e 
sulle opere di ogni capo di setta. Epigono , Era- 
etocle (4) , Pitagora diZacinto, Agenore di Me- 
tilene, Antigenide, Dorione, Timoteo (5) tutti 
costoro hanno discepoli che continuamente sono 
alle prese, e non vanno in altro concordi che nel 
trattare di decrepita la musica antica (6). 

Sapete chi sono stati coloro che hanno mag- 
giormente contribuito ad inspirarci questo di- 
sprezzo? GITonj (1), quel popolo che non ha 
potuto difendere la sua libertà contro i Persia- 
ni , e che in un paese fertile , sotto il più bel cie- 
lo della terra (8) , va consolandosi di una tal per- 

( 1 ) Fiat, della repub. I. 7 , t. a , p. 63». 

( 2 ) Jristosseno 1. 1 , p. 3. 

(3) Idem l. 2 , p. 36. 

(4) Idem l. i, p. 5. 

(5) Plut. della musica p. n 38, ec. 

( 6 ) Idem ivi p. n55. 

( 7 ) Quindi. I. i , p. 36. 

( 8 ) Erodot. I. 1 , c. il\ 2 . 
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dita nel seno delle arti e della voluttà. La sua 
musica leggiadra, spiritosa, piena di vezzi, dà a 
dividere nel tempo stesso la mollezza che si re- 
spira in quel clima fortunato (i). Abbiamo sten- 
tato ad assuefarsi a’ suoi accenti. Uno di questi 
Jonj, quel Timoteo, di cui vi ho fatto menzio- 
ne , la prima volta che si espose al nostro teatro 
fu fischiato; ma Euripide che conosceva il fondo 
della sua nazione , gli pronosticò che regnerebbe 
quanto prima sulle scene: il che di fotti è acca- 
duto ( 2 ). Superbo di questo incontro, passò a 
Sparta colla sua cetra di undici corde , e coi suoi 
canti effemminati. I Lacedemoni già per due vol- 
te repressa aveano l’audacia de’ nuovi musici' (3). 
Anche al dì d’oggi nelle composizioni di con- 
corso esigono che la modulazione, eseguita so- 
pra uno strumento di sette corde, non si aggiri 
che sopra uno o due modi (4). Qual fu la loro 
sorpresa ascoltando gli accordi di Timoteo! Qual 
fu la sua alla lettura del decreto emanato dai re 

( 1 ) Plut. in Lic. t. 1 , p. 41 . Lucìan. arm. t. 1 , 
p. 85 1 . Menu Accad. belle lett. t. i 3 , p. 208. 

( 2 ) Plut. , se al vecch. conveng. gli ujfizj della 
repub. t. 2 , p . 795. 

( 3 ) Aten. p. 628. Plut. in Agid. t. 1 , p. 799. 
Idem nell istituz. lacon. p. 238 . 

44 ) Plut. della mus. t. 2 , p. 114». 
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« eia gii efori 1 . Egli era accusato d’avere colla in- 
decenza , colla varietà , e mollezza dei suoi canti 
offesa la maestà dell’antica musica, e cercato di 
corrompere la gioventù spartana. Gli veniva pre- 
scritto di levar via quattro corde dalla sua lira, 
aggiungendo che un tal esempio doveva per sem- 
pre allontanare le innovazioni che venivano ad in- 
taccare la severità de’ costumi (i). Ella è cosa 
•degna d’osservazione che questo decreto nacque 
presso a poco al tempo che i Lacedemoni ripor- 
tarono a Egopotamos , quella celebre vittoria ch« 
li rese padroni d’ Atene. 

Fra di noi quelli die decidono del merito 
della musica sono bottegai ed artigiani , i quali 
riempiono il teatro, assistono ai concorsi di mu- 
sica, e si erigono in arbitri del buon gusto. 
Avendo costoro più bisogno di scosse che eli 
emozioni, più la musica divenne audace, colori- 
ta , focosa , e più valse ad eccitare i loro traspor- 
ti ( 2 ,). I filosofi ebbero un bel dire (3), che 
adottare sifìatte innovazioni sarebbe uno scuo- 


ci) Boezio della mas. I. i, e. *. Note di Bulliald. 
.in Teon. Smir. p. 2g5. 

(a) Aristot. della repub. 1. 8, p. 468 e ^6g. 
i(3) Fiat, della repub. 1. 4 » A a , p. 4«4* 
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tei*e lo Stato dalle fondamenta (a) : indarno gTi 
autori drammatici con mille tratti bersagliarono 
quelli che tentavano d’ introdurle ( 1). Non aven- 
do essi decreti da scagliare in favore dell’antica 
musica, le qualità incantatrici della sua nemica 
finirono col sormontare ogni ostacolo , c tutto 
sottomettere. L’una e l’altra ebbero lo stesso 
destino che la virtù e la voluttà , quando vengo- 
no insieme a contrasto. 

Ditemi dunque sinceramente, allor dissi a 
Filotimo, avete voi mai provata la seduzion ge- 
nerale ? Spessissimo , mi rispose : confesso che 
la musica moderna è superiore all’antica per le 
sue ricchezze e pei suoi ornamenti j ma sostengo 
che manca d’oggetto morale. Nelle produzioni 
degli antichi io stimo un poeta che mi rende 
amabili i miei doveri j ammiro in quella de’ mo- 
derni un musico che moltiplica i miei piaceri. 
Non siete voi dunque d’ opinione , ripigliai con 
calore, che si debba giudicar della musica dal 


(n) Si veda la nota decimaqtùnla alla fine del 
volume. 

(i) AristoJ. nelle nub. v. g 65 . nelle rane p.i53<>» 
Scol. ivi. Pral. app. Aten. I. i 4 • p. 617. Ferecr . 
prei Plut, della mus. t. 2, p. 1141. 
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piacere clie ne risulta ( i) ? No certamente , sog- 
giunse Filotimo, quando questo piacere sia no- 
cevole, ovvero se usurpa le veci dun altro men 
vivo, ma più utile. Voi siete giovine, ed avete 
bisogno di emozioni forti e frequenti ( 2 ). Non- 
dimeno poiché a vergogna vi rechereste l’abban- 
donarvici , se queste non fosser conformi all’or- 
dine , egli è chiaro che dovete sottoporre al- 
1’ esame della ragione i vostri piaceri e le vo- 
stre pene , prima di fondarvi sopra la regola dei 
vostri giudizi e della vostra condotta. 

Credo di dovere stabilir questo principio : 
un oggetto non è degno dei vostri desiderj se 
non quando, oltre gli ornamenti die lo abbelli- 
scono agli occhi vostri , rinchiuda in sè medesi- 
mo una bontà, un’utilità reale (3). In tal guisa 
la natura che ci vuol condurre ai suoi fini col- 
l’ esca del piacere , e che mai non limita le su- 
blimi sue viste a procurarci sensazioni piacevoli , 
ha posto negli alimenti un sapore che ci alletta , 
ed una virtù che opera la conservazione della 
nostra specie. Ivi il piacere è un primo effetto, 
e diviene il mezzo per connettere la causa con 
un secondo effetto più nobile ancora del primo. 

(1) Fiat, delle leggi l. 2, t . a, p. 668. 

(2) Idem ivi p. 66/f. 

( 3 ) Platone ivi p. 667. 
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Può accadere che il cibo essendo egualmente 
sano, ed il piacere egualmente vivo, l’effetto ul- 
teriore sia nocivo. Finalmente se certi alimenti 
capaci di allettare l’appetito non producessero 
nè bene nè male, il piacere sarebbe passeggero, 
e non avrebbe veruna conseguenza. Da ciò ne 
risulta, che non tanto dal primo'^. quanto dal 
secondo effetto dobbiamo esser mossi a decide- 
re se i nostri piaceri ci sieno utili, funesti o in- 
differenti. Si faccia l’applicazione di questo prin- 
cipio. L’imitazione che le arti hanno per oggetto, 
ci colpisce in varie maniere : tal’ è il suo primo 
effetto. Talvolta ve n’ha uno di più essenziale, 
sovente ignoto allo spettatore ed di’ inventore 
medesimo: essa modifica 1’ anima ( 1 ), a segno 
di piegarla insensibilmente ad abitudini che l’a- 
dornano o la sfigurano. Se voi non avete mai 
ben meditato sull’immenso potere dell’imitazio- 
ne , considerate sino a quale profondità due dei 
nostri sensi 1’ udito e la vista tramandano alla 
nostr’ anima le impressioni che ricevono : «on 
quale facilità un fanciullo circondato da schiavi 
copia i loro gesti e discorsi, e si appropria le 
loro inclinazioni e viltà ( 2 ). 


(«) Arisi, dell m repub. I. 8 , t. 2 , p. 455 . 
Piai, ivi l. 3,1. a , p. 3o5, 
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Benché la pittura non abbia presso a poco 
fa stessa forza che la realità , non cessa però di 
esser vero che i suoi quadri sono scene alle qua- 
li mi fo presente, e le sue immagini esempi che 
si offrono ai miei occhi. La maggior parte degli 
spettatori non vi cerca che la fedeltà dell’imita- 
zione, e l’esca d’una sensazione passeggierà; ma 
il filosofo scopre sovente attraverso de’ prestigi 
dell’arte , il germe d’un veleno nascosto. A sen- 
tirli, pare che le nostre virtù sieno sì pure o si 
deboli, che il minimo soffio di contagione basti 
per contaminarle o distruggerle. In tal guisa con- 
cedendo alla gioventù di contemplare a suo bel- 
l’agio i quadri di Dionisio, la esortano a non 
fermare i suoi sguardi su quelli di Pausone , ed 
a rivolgerli di frequente su quelli di Poiigno- 
to ( 1 ). Il primo ha dipinto gli uomini tali quali 
essi sono : la sua imitazione è fedele , piacevole 
a vedersi , 6enza pericoli , senza utilità pei co- 
stumi; il secondo, dando ai suoi personaggi ca- 
ratteri e funzioni ignobili, ha degradato l’uomo, 
lo ha dipinto più piccolo di quello oli’ egli è: le 
sue immagini tolgono all’eroismo il suo splen- 
dore, alla virtù la sua dignità. Poiignoto rappre- 

(i). Aristotele ivi c. 5, p> 455. Idem della poetica 
c. a , Z. a , p. 663. 
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sentando gli uomini più grandi e più virtuosi di 
quello che siano per loro natura , solleva i nostri 
pensieri ed i nostri sentimenti verso modelli su- 
blimi, e lascia fortemente impressa nell’ anima 
nostra l’ idea della bellezza morale, con l’amore 
della decenza e dell’ordine. 

Le impressioni della musica sono più im- 
mediate, più profonde, e più durevoli di quelle 
della pittura (i); ma le sue imitazioni ben di 
rado conformi ai postri 'veri bisogni, non sono 
quasi più instruttive. E di fatti qual lezione mi 
dà quel suonatore di flauto, quando contraffò nel 
teatro il canto dell’ usignuolo ( 2 ) j e nei nostri 
giuochi il fischio del serpente (3) ; quando in un 
pezzo d’ esecuzione viene a ferire il mio udito 
con una moltitudine di suoni rapidamente accu- 
mulati l’uno sull’altro (4)? Ho sentito Platone 
a chiedere che cosa significar volesse quel ru- 
more: e mentre la maggior parte degli spetta- 
tori applaudivano con trasporto all’ abilità del 
musico (5), trattarlo da ignorante, e da preson- 
tuoso, a motivo che non aveva, a suo giudizio, 

(1) Idem della repub. ivi. 

(2) Aristof. nelle api v.'nZ. 

( 5 ) Strab. I. 9, p. 4 21 * 

( 4 ) Piai, delle leg. L 2 , t. 2 , p. 669. 

(6) Aris tot. della repub. I. 8, c. 6, 1 . 1, p. 467. 
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veruna idea della vera bellezza, e che non am- 
biva che la Btolta gloria di superare una difficol- 
tà (a). Qual effetto potranno ora più produrre 
le parole, che strascinate dietro il canto, spez- 
zate , infrante nella composizione , contrariate 
nell’ andamento , non giungono più a fissare l’at- 
tenzione degli uditori, tutta intenta alla melodia, 
mercè le inflessioni e gli ornamenti della voce? 
Parlo principalmente della musica che si ascolta 
nel teatro ( i ) e nei nostri giuochi ; perocché 
in molte delle nostre cerimonie religiose essa 
tuttavia conserva il suo antico carattere. 

Alcuni canti melodiosi ferirono in quel mo- 
mento i nostri orecchi. Celebravasi in quel di 
una festa in onore di Teseo (2). Cori di avve- 
nenti giovani ateniesi passavano per andare al 
tempio di quest'eroe. Essi rammemoravano la 
sua vittoria riportata contro il Minotauro, ed il 
suo ritorno a questa città coi giovani ateniesi che 
avea liberato dalla schiavitù. Ascoltati che gli eb- 
bi con attenzione , dissi a Pilotano : non saprei 
dire se più io ammiri la poesia, il canto, la ag- 
giustatezza del ritmo , l’importanza dell’argomen- 

(a) Si teda la nota decimasesta in fine del co- 
lume. 

(1) P lutar, della musica t. 2, p. 11 36 , 

(2) Idem nel Teseo tri, p. 17. 
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to, o la bellezza incantatrice della voce (i) • ma' 
sento che questa musica mi rapisce, e mi solle- 
va F anima. Ciò avviene, rispose Filo timo ani- 
mato, perche in vece di toccare le nostre piccole 
passioni , essa risveglia fino nel fondo de’ nostri 
euori i sentimenti che più onorano Tuomo , i più 
utili alla società, il coraggio , la gratitudine , e 
l’amor della patria.. Ciò avviene ancora perchè 
accoppiata felicemente colla poesia , col ritmo , e 
con tutti i mezzi dei quali parlavate poc’anzi r 
essa riceve un carattere imponente di grandezza 
e di nobiltà; carattere che non può mancar dii 
produrre il suo effetto , tanto più sensibile a 
quelli che sono latti per provarlo, quanto che 
infonde loro una più elevata idea di se medesi- 
mi. Ecco ciò che giustifica la dottrina di Piato- 
ne. Egli vorrebbe chele arti, i giuochi, gli spet- 
tacoli, tutti gli oggetti esteriori, se fosse possi- 
bile, ci servissero di quadri che fissassero per- 
petuamente i nostri sguardi sulla vera bellezza.. 
L’abitudine di: contemplarla diverrebbe per noi 
una sorte d istinto , e la nostr anima sarebbe ob- 
bligata a dirigere i propri sforzi secondo l’ordine- 
e l’armonia che spiccano in questo divino mo- 
dello 1(2).. 

(1) Senofonte memor. I. 3 , p. 765. 

((2); Platone della repub. L 3 >JU 2 , p. 4 pU. 
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Oh quanto i nostri professori sono distanti] 
dalla sublimità di queste grand’ idee ! Non con- 
tenti d’aver annichilate le proprietà inerenti al- 
fe varie parti della musica , violano ancora le re- 
gole delle convenienze le più comuni. La danzai 
già soggetta ai loro capricci , diviene tumultuo- 
ria, impetuosa, quando essa dovrebbe esser gra- 
ve e decente: già l’uso è invalso d’introdurre 
negl’intermezzi delle nostre tragedie , frammen- 
ti di poesia e di musica staccati dal dramma , ed 
L cori non hanno più connessione coll’azione (1).. 
Non dirò già che simili disordini siano la causa 
della nostra corruzione, ma vi dan mano, la 
mantengono , e la confermano. Coloro che li con- 
siderano come cose indifferenti, non riflettono, 
che si osservano le regole tanto coi riti ed i mo- 
di, quanto coi principj : che i costumi hanno le 
loro formule come le leggi , e che il disprezzo 
delle forme distrugge a poco a poco ogni lega- 
me che unisce gli uomini. 

Si deve lare un altro rimprovero alla musi- 
ca attuale per quella dolce mollezza, per quei, 
suoni seducenti che trasportano la moltitudine^ 
c l’espressione dei quali non avendo più oggetto» 


(ji) Aris tot. della poet. c. 18 , t. 2 , p. 666. 
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determinato , è sempre interpretata in favore 
della passion dominante. Il loro unico effetto è 
quello di snervare d’ora in ora una nazione, in 
cui le anime, senza vigore e senza carattere, non 
sono differenti che pei loro vari gradi di pusil- 
lanimità. 

Ma, diceva io a Filotimo, giacche l’antica 
musica ha in se tanti pregi, e la moderna tanti 
ornamenti, perchè non si pensa a conciliare l’una 
coll’altra? Un musico di mia conoscenza, detto 
Tclesia, mi rispose Filotimo, ne formò benis- 
simo da parecchi anni il progetto (i). Nella sua 
gioventù si era famigliarizzato colle bellezze se- 
vere che regnano nelle opere di Pindaro, e di 
qualche altro poeta lirico. Strascinato poscia dal- 
le composizioni di Filosseno, di Timoteo e dei 
poeti moderni , volle avvicinare queste due di- 
verse maniere ; ma con tutti i suoi sforzi rica- 
deva ognora in quella dti suoi primi maestri, e 
dalle sue fatiche altro frutto non trasse che quel- 
lo di rendere malcontenti i due partiti. 

No , non è possibile che la musica mai più 
risorga dalla sua decadenza. Sarebbe necessario 
prima cambiare le nostre idee e restituirci le no- 
stre virtù. Ora egli è più facile riformare una 

0 ) P lutar . della mus, t. 2 ,jo. 11 4». 
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nazione, che il formarla di pianta. Noi perduto 
abbiamo i nostri antichi costumi ; non ci resta 
che procurarci il piacere. 1/ antica musica con- 
veniva agli Ateniesi vincitori a Maratona: la 
nuova è bene adattata agli Ateniesi vinti adEgo- 
potamos. 

Non mi rimane , gli dissi , altra interroga- 
zione da farvi, che una sola. Perchè insegnare al 
vostro allievo un’arte tanto funesta? Di latti a che 
serve ella?- A che serve? mi rispose sorridendo; 
di sonaglio pei fanciulli , acciocché non rompano 
i mobili di casa (i). Essa tiene occupati coloro, 
l’ozio dei quali sarebbe da temersi in un gover- 
no come il nostro: essa forma il trattenimento 
delle persone , le quali non essendo formidabili 
se non per la noia che gli accompagna, non san- 
no come spendere la loro vita. 

Liside imparerà la musica, perchè destina- 
to ai primi ulfìzi della republica, deve porsi in 
grado di giudicare le composizioni , che sono 
presentate nei concorsi , tanto nel teatro, quanto 
nei conflitti di musica che si fanno nelle feste. 
Egli ha da conoscere ogni genere d’armonia , e 
non accorderà la sua stima che a quello che po- 


( 1 ) Arisi, della repub. I. 8, c. 6, t. a, p. 4^->* 

Tomo IT. 16 
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tra influire sui costumi (i). Imperciocché mal- 
grado la sua depravazione, la musica può ancora 
dar qualche utile lezione ( 2 ). Il mio allievo non 
perderà mai il tempo nè in quei penosi metodi , 
nè in quei canti difficili ad eseguirsi , che altre 
volte erano soltanto ammirati nei nostri spetta- 
coli , e nei quali oggidì sono esercitati con tanta 
fatica i nostri fanciulli (3). Io gli porrò tra le 
mani qualche stromento col patto che non si 
ostini a suonarlo con maestria eguale ai gran pro- 
fessori. ^Voglio che una musica scelta formi il 
suo divertimento, se avrà tempo da perdere j e 
Io sollevi dalle serie occupazioni in vece di ac- 
crescerle j acciocché le sue passioni possano mo- 
derarsi se fosse troppo inclinato ad abbandonar- 
visi (4-)» Finalmente voglio che abbia del con- 
tinuo presente questa massima : che la nostra 
musica ci chiama al piacere, la filosofia alla vir- 
tù j e che per mezzo appunto della virtù e del 
piacere la natura ci guida alla felicità (5). 


( 1 ) Arisi, ivi c. 7 , p. 

( 2 ) Idem ivi c. 6 , p. 456 . 

( 3 ) Idem ivi p. 4 ^ 7 . 

( 4 ) Idem ivi p. ^ 58 . 

( 5 ) Idem ivi c. 6 , p. 454 . 
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NOTA L 

Sul peso e sul valore d' alcune offerte in oro 
spedite al tempio di Delfo dai re di Li- 
dia, descritte da Erodoto (1. i , c. 1 4, 
5o, ec. ), e da Diodoro di Sicilia (I. 16, 
p. 452 ) pag. i3. 

P er ridurre i talenti d'oro in talenti d’argen- 
to , io prenderò la proporzione di 1 a 1 3, com» 
stava al tempo di Erodoto (1); e per valutare i 
talenti d’argento seguirò le tabelle che ho dato 
alla fine di quest’opera. Queste sono state com- 
pilate sul talento attico , e suppongono che la 
dramma d’argento pesasse 79 grani. Può ♦darsi 
che al tempo di questo storico, essa fosse mag- 
giore di due o tre grani. Basta averne fatto cen- 
no. Ecco le offerte in oro, di cui Erodoto ci ha 
conservato il peso. 

Erodoto l. 3, c. $5. 
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Sei gran crateri che pesavano 3 o talenti, è va- 
levano 390 talenti d’argento. 

Moneta veneta L. 4> 212 ? 000 

Cento diciassette mezzi plinti che 
pesavano 282 talenti, e valeva- 
no 3ot6 talenti d’argento. 

Moneta veneta ....*» 32 , 5 ^ 2,800 

Un leone del peso di 1 o talenti che 
sono d’argento i 3 o talenti. 

Moneta veneta ..... » 1,404,000 

Una statua del peso di 8 talenti, del 
valore in argento di 104 talenti. 

Moneta veneta" » 1,123,200 

Un cratere del peso di 8 talenti 
e 42 mine : sono d’argento 1 1 3 
talenti e 6 mine. 

Moneta veneta » 1,221,480 

-A queste offerte Diodoro di Si- 
cilia (1) aggiunge 36 o ampolle 
d’ oro del peso ogni una di 2 
mine, il che là 12 talenti di 
peso d’oro, che valevano i 56 
talenti in argento. 

Moneta veneta » 1,684,800 

Totale . . L. 42,218,280 
(1) Diodoro Siculo L 16 , p. 45 a. 
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Del resto si trova qualche differenza fra i 
calcoli d’ Erodoto , e di Diodoro di Sicilia : ma 
questa discussione ci condurrebbe troppo lon- 
tano. 


NOTA IL 

Sul vapore dell'antro di Delfo , pag. 23. 

Questo vapore era del genere delle mofette t 
cioè delle esalazioni che svaporano nei sotterra- 
nei delle miniere; nè si alzava che a una data 
distanza. Sembra che avessero alquanto scavato 
il terreno intorno al pertugio. U tripode essen- 
do in tal guisa sprofondato, si può spiegare co- 
me il vapore potesse arrivare alla sacerdotessa , 
senza nuocere agli altri spettatori. 


NOTA IIL 

Sul disegno dì una casa greca antica , 
pag. 83. 

Il sig. Perrault ha latto il disegno d' una 
casa greca, secondo la descrizione di Vitru- 
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\io (1). Il sig. Gallìani ne ha formato un altro, 
il quale senza dubbio e preferibile a quello di 
Perrault (2). Io ne pubblico un terzo che il de- 
funto sig. Manette aveva delineato ad istanza 
mia , giustificandolo con una dissertazione ohe 
conservo presso di me. 

IN T on pretendo già, che nell’epoca alla qua- 
le io fisso il viaggio di Anacarsi il Giovine ’, 
molti Ateniesi avessero abitazioni tanto vaste e 
si magnifiche. Assicurandoci però Demostene 
che ai suoi tempi se ne fabbricavano di quelle 
che sorpassavano in bellezza ( 3 ) anche i superbi 
edilizi con cui Pericle aveva abbellita Atene , so- 
no in diritto di supporre che queste case non 
fossero essenzialmente differenti da quelle che 
Yitruvio ha descritte. 


(1) Vitruv. dell orchite t. I. 6 , c. io. Perrauft nel- 
lo stesso. 

(2) Galliani archit. di Vitruvio ivi. 

( 3 ) Demost. olint. 3 , p. 38 e 3 g. Idem della co- 
stittiz. repub. p. 1 17. Idem in Aristocr . p. 768. 


;le 
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IN 0 T A IV. 

Sui giuochi che servivano d'esercizio ai 
fanciulli , pag. 

Questi giuochi servivano ad imprimere nel- 
la loro memoria il calcolo di certe permutazio- 
ni Imparavano per esempio che 3 lettere pote- 
vano combinarsi in sei modi diversi ; 4 in 2 4 ma- 
niere; 5 in 120 ; 6 in 720 ec. e così di seguito 
moltiplicando la somma delle combinazioni da- 
te pel numero seguente. 


NOTA Y. 

Sulla lettera d' Isocrate a Demonico, pag. 1 55 . 

Alcuni letterati critici hanno preteso che 
questa lettera non fosse d’ Isocrate; ma la loro 
opinione non è fondata che sopra deboli conget- 
ture. Veggasi il Fabricio (1) , e le Memorie del- 
TAccademia delle belle lettere (2). 

(1) Bibliot. greca /. 1 , p. go*. 

(2) Tom. ia, Stor. j*. i 83 . 
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NOTA VI. 

Sulla parola jjoùs , mente , acume, 
perspicacia , pag. 160. 

Sembra che radicalmente questa parola si- 
gnificasse la vista. In Omero la parola voù , signi- 
fica talvolta io veggo (1). La stessa significazio- 
ne pare conservata nella parola nrfóvoict che ila- 
fini traducendola interpretarono provisio , provi- 
dentiai il che ha fatto dire ad Aristotele che 
l’acume , o perspicacia , ossia voOg f fa bell’anima 
ciò che fa l’occhio nel corpo (2). 


NOTA VII. 

Sulle parole saggezza e prudenza , pag. 16 r. 

Senofonte, dietro Socrate ( 3 ) , dà il nome 
di saggezza alla virtù, che Aristotele chiama qui 

prudenza. Platone la prende qualche volta nel 

1 

(1) Iliad. t 3 , v. 21 , 3 o. 

(2) Topic. I. 1 , c. 17, t. r, p. iv». 

( 3 ) Memorabili l- 3 , p. 738. 
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medesimo senso ( i ). Archita prima di loro ave- 
va detto che la prudenza è la cognizione del be- 
ne che conviene all’uomo ( 2 ). 

— * 

NOTA Vili. 

Sulla conformila di molti punti di dottri- 
na fra la scuola d ’ Alene, e quella di 
Pitagora, pag. 164 . 

Aristotele (3) dice, che Platone aveva pre- 
so dai Pitagorici una parte della sua dottrina 
sui principj. Nella stessa guisa Aristotele die- 
tro tale dottiina avea composta quella scala in- 
gegnosa che poneva ogni virtù fra due vizi , uno 
per difetto, l’altro per eccesso. Yeggasi ciò che 
ne dice Teagete (4). Il quadro che io presento 
in questo capitolo è composto in parte della sca- 
la di Aristotele (ó) e di alcune definizioni sparse 
ne’ suoi tre trattali di Morale , l’uno indiritlo a 
Nicomaco, il secondo intitolato la gran Morale, 

(1) In Eutìd. /. 1 , p. 281. 

(2) Stobeo l. 1 , p. ib. 

( 3 ) Metafisica l. 1 , c. 6 , t. 2 , p. 84 ?. 

( 4 ) Appres. Stobeo sermone t , p. 9. 

( 5 ) Eudem. I. 2, c. 3 , t. 2 , p. 206. 
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il terzo diretto a Eudemo. Uno studio ragionato 
di questi trattati può dare la vera significazione 
de’ termini usati dai Peripatetici per dinotare le 
virtù ed i vizi. Io non pretendo di averne fissato 
il vero senso in francese , vedendo che questi 
medesimi termini furono intesi in diverse ma- 
niere dalle altre sette filosofiche e principalmen- 
te da quella degli Stoici. 


NOTA IX, 

Sopra un'espressione dei Pitagorici, pag. 174, 

Questi filosofi avendo osservato che quanto 
cade sotto i sensi suppone generazione, accre- 
scimento , e distruzione , hanno detto che tutto 
ha un principio, un mezzo, un fine (1). Per con- 
seguenza Archita avea detto prima di Platone 
che il Saggio camminando per la strada dritta , 
giunge a Dio, il qual è il principio, il mezzo, 
.il fine d’ogni cosa che si faccia con giustizia (2)* 


CO Aristotele del cielo ec. 

(a) Lib. de' Sapienti negli opus, mitol. p. 734. 
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NOTA X. 

Sulla corda della Proslambanomene,pag. 1 93. 

Ho scelto per primo grado di questa scala 
il si, e non la pròslambanomene la , come han- 
no fatto gli scrittori posteriori all’ epoca di quel- 
la conversazione. Il silenzio di Platone, d’ Ari- 
stotele, e d’ Aristosseno , mi persuade che alia 
loro età la proslambanomene non s’era ancor 
introdotta nel sistema musicale. Uf07\z[xfiz- 
vópsvoi significa un tono di musica , che sembra 
esser quello che più recenti maestri di musica 
chiamano A re. Vitruv. I. 5 . c. 4 * 

N O T A XL 

Sul numero dei tetracordi introdotti nella 
lira , pag. 201. 

Aristosseno parla di cinque tetracordi che a 
tempi suoi formavano il gran sistema dei Greci. 
Mi è paruto che al tempo di Platone e d’ Ari- 
stotele questo sistema fosse meno esteso : ma sic- 
come Aristosseno era discepolo d’ Aristotele , ho 


Digitized by Google 



NOTE. 


2ÒJ2 

creduto di poter asserire , che questa moltiplici- 
tà di tetracordi cominciava ad introdursi al tem- 
po di quest’ultimo. 


NOTA XII. 

Sul numero delle note dell' antica musica , 
pag. 207. 

Il sig. Burette (1) , pretende che gli antichi 
avessero 1620 note, tanto per l’espressione 
della voce, quanto per quella de’suoni negli stru- 
menti. Aggiunge che dopo molti anni d’esercizio 
appena si poteva cantare e solfeggiare su tutti i 
tuoni, ed in tutti i generi, accompagnandosi col- 
la lira. Rousseau (2) eDuclos( 3 ) hanno ripetuto 
la stessa cosa. 

Burette non ha dato il suo calcolo, ma si 
vede come ha operato. Parte dal punto che la 
musica avea 1 5 modi. In ogni modo , ciascuna 
delle 1 8 corde della lira portava due note , una 

(1) Memor. dell Accadem. t. 6 , p. 182. 

(2) Dizion. dì musica all' art. note. 

( 3 ) Memor. dell' Accadem. t. ai, p. aoa. 
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per la voce, l’altra per lo stromento, il che da- 
va per ogni modo 36 note. Ora essendovi i5 
modi , bisogna moltiplicar 36 per quindici, ed 
il prodotto sarà di 54o. Ogni modo si poteva 
eseguire in uno dei tre generi , ed aveva diffe- 
renti note: bisogna adunque moltiplicar ancora 
54o per 3, il che dà in fatti 1620 . 

Burette non si è ricordato che in Una lira 
di 1 8 corde , otto di queste erano stabili , e per 
conseguenza espresse con un segno eguale , su 
qualunque genere fosse accordata la lira. 

Sono di parere che tutte le note impiegate 
nei tre generi d’ogni modo erano al numero di 
33 per le voci , ed altrettante per gli stronfien- 
ti, in tutto 66 . Ora moltiplichiamo 66 per i5; 
in luogo di 1620 note supposte da Burette, noi 
non ne avremo che 990 , delle quali 495 per le 
voci , ed altrettante pei suoni. 

Ma con tutta questa minorazione, a prima 
vista una tal quantità di segni usati nell’antica 
musica fa spavento. Bisogna però riflettere che 
anche noi ne abbiamo un gran numero j poiché 
le nostre chiavi , i nostri diesis , e bemoli can- 
giano il valore d una nota posta sopra ogni linea 
ed ogni intervallo. I Greci ne avevano maggior 
numero di noi. ISondimeno sono molto lontano 
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dal credere con Burette che abbisognassero an- 
ni ed anni per farne la pratica (a). 


nota xm. 

Sulle armonie dorica e frigia , pag. 220. 

Intorno V armonia frigia varie sono 1’ opi- 
nioni. Secondo Platone questa era più posata 
della dorica, ed inspirava moderazione, e con- 
veniva ad un uomo che invocasse gli Dei ( 1 ). 

(a) Le note di musica degli antichi non erano nè 
162 6, nè 990; ma sole 48» e queste espresse colle 
24 lettere dell' alfabeto , quadrate e corsive , in va- 
ria posizione e combinazione ; il che si può verifi- 
care sul codice dell Armonia di Tolommeo , e dai 
commentar) sopra Aristosseno che si trova manu- 
scritto nella libreria di s. Michiele di Murano pres- 
so Venezia. Io ne ho copiato i caratteri , e sono in 
fiondo que' medesimi , che si trovano nella raccolta 
del Meimbonio, con qualche alterazione. Ogni ottava 
conteneva sei tuoni? la doppia ottava 12 tuoni : que- 
sta doppia ottava abbracciava 4 tetracordi, ossia 48 
parli di tuono , espressi con 48 note. I generi, ed i 
modi cambiavano note. Si darà una più chiara idea 
degli uni, e degli altri in fine di queste annotazio- 
ni delT Autore , con altra appendice (Nota del tradu 

(1) Della repub. I. 3 , t. 2 , p. 3 99. 
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Secondo Aristotele essa era romorosa ed ecci- 
tava all’entusiasmo (1). Egli cita (2) le arie di 
Olimpo, che riempivano l’anima di divino fu- 
rore. Olimpo avea composto sopra questo modo 
un inno per la saggia Minerva ( 3 ). Iagnide più 
antico d’ Olimpo autore di molti inni sacri , ave- 
va anch’esso latto uso dell’ armonia lirigia (4)- 


NOTA XIV. 

Sul carattere della musica nella sua origine ■„ 
pag. 222. 

Asserisce Plutarco che i musici dei suo tem- 
po facevano vani sforzi per imitare la maniera 
d’Olimpo. U celebre Tartini s’esprime nei me- 
desimi termini , riguardo alla musica de’ suoi 
tempi: Bisogna confesso? certamente essere- 
vene qualcheduna ( cantilena ), talmente piena 
di gravità , maestà e dolcezza congiunta a 
somma semplicità musicale , che noi moderni 
dureremmo molta fatica per produrne di 
eguali ( 5 ),. 

(1) Idem ivi l. 8, t. 2, p. 4 69.. 

( 2 ) Idem p. 455. 

(3) Fiutar, della mus. t. 2 , p. 11 43. 

(4) Memor. Accad. belle lett. t. io , p. 2b’].. 

(5y Tartini trattalo di musica p. x44* 
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NOTA xy. 

Sopra uri espressione singolare di Platone , 
pag. 2 02. 

Per giustificare quest’espressione è duopo 
ricordarsi l’ estrema licenza che al tempo di Pla- 
tone regnava nella maggior parte delle repubbli- 
che di Grecia. Dopo avere alterato le istituzioni 
delle quali non si vedeva P oggetto , essa distrus- 
se con successivi attentati i legami i più sacri 
del corpo politico. Si cominciò dal variare i 
canti eonsecrati al culto de’ numi , e si finì col 
farsi beffe dei giuramenti fatti in loro presen- 
za ( 1 ). All’aspetto della corruzion generale, al- 
cuni filosofi non ebbero riguardo di sostenere 
che in uno stato , che ancor si regola piuttosto 
sui costumi che sulle leggi , le minime innova- 
zioni sono pericolose ; perciocché esse ne trag- 
gon seco ben presto altre maggiori. Quindi non 
si restrinsero ad ordinare solamente che non fos- 
se alterata la musica: la stessa proibizione dove- 
va estendersi ai giuochi , agli spettacoli , agli 
esercizi del ginnasio ec. ( 2 ). Del resto queste 

(1) Plat. delle leggi l. 3 , t. 2, p. 701. 

(2) Plat. della repub. I. 4 , L a , p. 4 ^ 4 . delle 
leggi t. a, L 7, p. 797. 
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idee erano state prese dagli Egiq. Quel popolo, 
o per meglio dire quelli che lo governavano , 
gelosi di mantenere la loro autorità, non conce- 
pirono altro mezzo per reprimere l’ inquietudi- 
ne dello spirito , che di fermarlo ne’ suoi primi 
slanci Quindi sono da ripetersi quelle loro leg- 
gi , che proibivano agli artefici di darsi la mini- 
ma libertà, ed obbliga vali a copiar servilmente 
quelli eh’ erano stati i loro maestri (i). 

NOTA XVI. 

Sugli effetti della musica , pag. 2S-J. 

Eccovi un’osservrnone delTartini (2): « La 
» musica al di d’oggi altro non è più che l’arte 
» di combinare dei suoni: non le resta che la 
» sua parte materiale assolutamente spoglia- 
» ta dello spirito che anticamente la animava. 
» Ssuotendo il giogo delle regole che dirigeva- 
« no la sua azione verso un sol punto, essa non 
« l’ha rivolta che verso oggetti generali. Se per 
» essa ricevo impressioni di gioia o dolore, que- 
ste sono vaghe ed incerte. Ora l’ effetto del- 
n l’arte non è mai completo , se non quando è 
»> particolare e determinato ». 

(1) Idem delle leggi l. 2 , t. 2 , p. 656 . 

(2) Tariini trat. di mus. p. 142 , e i 45 . 

Tomo IP. 17 ' 
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DEL TRADUTTORE FORMALE GIVI 

ALLE NOTE DELL’AUTORE. 

Sul capitolo della musica dei Greci . 

Ij autore parlando dell’ antica musica dei 
Greci ha citato ben pochi autori di questa scien- 
za, che anticamente ne scrissero. Tralascio di 
riferire quelli che il Meimbonio ha raccolto , 
e che si trovano anche uniti alla musica di Eu- 
clide stampata a Parigi in due volumi in quarto, 
che il lettore potrà consultare. Parlerò solamen- 
te del famoso Armonico di Tolommeo,' che si 
trova già pubblicato in italiano ed in greco nel 
secolo XVI. dal Gogovino di Venezia, e dallo 
stesso Meimbonio. Questa è quell’ opera che Re- 
giomontano si preparava di pubblicare illustrata, 
ee la morte non ne lo avesse impedito, dopo die- 
ci anni di lavoro. Avendo consultato il codice ori- 
ginale del secolo XII. o XIII. che esiste nella 
biblioteca dei Cisterciensi di 5. Michel di Mu- 
rano presso Venezia j nel qual codice evvi aggi un- 
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to un trattato o commentario d’Aristosseno ine- 
dito, e diverso del tutto da quello che corre sot- 
to il nome di questo autore, ho giudicato con- 
veniente comunicare ai lettori dell’erudita ope- 
ra del sig. Barthélemy, i lumi che al medesimo 
mancavano in questa parte, non ripescandoli dal- 
le dissertazioni sparse nei tomi dell’Accademia 
delle belle lettere di Parigi, nè fidandomi del- 
l’autorità dei moderni; ma traendoli dalle fonti 
primitive c purissime di questa scienza, si poco 
nota anche agli eruditi. 

§. I. 

Sistemi di musica degli antichi Greci. 

I Greci avevano due sistemi di musica, o 
vogliam dire due scuole: quella dei Pitagorici , 
e quella degli Arislossenei. Questi non si rego- 
lavano nella musica che secondo le differenze 
comprensibili dal senso, senza curarsi del con- 
fronto esatto di quelle sugg«rite dalla ragione. 

I Pitagorici al contrario non si regolavano 
già secondo l’orecchio, ma bensì secondo le dii— 
ferenze suggerite esattamente dalla ragione, an- 
che quando riuscissero contrarie alla sperienza. 

Una fonte degli errori della scuola d’Aristos- 
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seno si era d’ applicare i numeri , non alle diffe- 
renze dei suoni, ma ai loro intervalli: cosa strava- 
gante anche secondo il loro principio; perciocché 
le differenze dei suoni non sono comprensibili 
dal senso se non in generale come differenze , 
non però mai come cose determinate , e capaci, 
d’ esser base di calcolo. 

§. IL 

Teoria dei suoni gravi ed acuti. 

Le differenze dei suoni sono in grave ed in 
acuto , e nascono da quattro cause. 

j.° Dalla diversa posizione del corpo che 
batte. 

2. 0 Dalla diversa posizione del corpo bat- 
tuto. 

B.° Dalla diversa forza di chi batte. 

4. 0 Dalla diversa distanza del corpo dal prin- 
cipio del suo moto. 

La prima e la seconda non producono dif- 
ferenza sensibile all’ orecchio: la terza non la pro- 
duce che dal più al meno grande , come chi par- 
la alto o basso. 

La quarta dà tutte le differenze dei suo- 
ni musicali. La lo.ro meccanica, per così dire 
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consiste nell’ equilibrio di questi principj oppo- 
sti : durezza di corpo sonoro o mollezza ; sotti- 
gliezza o grossezza , lunghezza , o brevità. 

I suoni acuti sono prodotti da durezza e bre- 
vità del corpo sonoro : i gravi da mollezza e lun- 
ghezza. 

F anno equilibrio fra loro sottigliezza e gros- 
sezza , ossia estensione di superficie e massa. La 
prima dà il grave, la seconda l’acuto. 

Lo stesso equilibrio fanno tra loro la tensio- 
ne che dà 1 acuto, e la durezza che là lo stesso. 
Cosi fa la lunghezza che .dà il grave, e che si 
equilibra con la mollezza. Il teorema fondamenta- 
le dei suoni e questo : i suoni sono in ragione in- 
versa delle distanze , o lunghezze de’ corpi so- 
nori. 


§. IH. 

Differenze dei suoni 

La grandezza dei suoni può dirsi finita pel 
latto, infinita per la ragione. Sono due i loro con- 
fini: 1 uno de suoni in se j l’altro de’ suoni uditi; 
il quale certamente è piò angusto del primo. 

I confini delle distanze che danno l’acutissi- 
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mo ed il gravissimo , sono poco discosti ; ma gli 
estremi de’ suoni sono lontanissimi fra loro. 

I suoni sono equititoni o inequititoni , egua- 
li di tuono o ineguali. In questo senso il tuono 
chiamasi tenore , o suono prodotto da egual ten- 
sione. 

Degli equititoni non cade discorso in musica. 

Gl inequititoni sono o continui , o discreti. I 
continui non entrano in musica , perchè non han- 
no cosa che li misuri , o separi , come sarebbe il 
rimbombo d’ una corda tesa dopo l’ espressione 
del primo suono: il muggito de’ buoi in grave, 
e l’ulular dei lupi in acuto. I discreti sono gli ele- 
menti della musica , e come i colori nella pittura. 

Un solo auono non fa armonia. Più d’un suo- 
no la consonanza o dissonanza: e diconsi s info- 
ni o disoni. 

§. IV. 

Dottrina cUi Pitagorici circa le consonanze. 

Pitagora poneva per principio che numeri 
eguali conducono a suoni equititoni: ed essen- 
dovi due specie primitive d’ inequititoni , cioè 
consonanti e dissonanti , li fa corrispondere alla 
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ragione dei superparticolari o moltiplici , e dei 
superpazienti. Quindi ammetteva per sola con- 
sonanza la quarta ( diatessaron) e l’ ottava ( dia- 
passon ) in ragion dupla , che risolveva in due 
altre prossime continue consonanze diapente o 
quinta , in ragion sestupla o sesquialtera , e dia- 
tessaron, o ragion sesquiterza; e di quanto que- 
ste due ragioni si superano insieme in paragone 
della dupla , di tanto è la grandezza o misura 
del tuono. Quindi il tuono dei pitagorici era l’ec- 
cesso delle due ^consonanze secondarie unite in- 
sieme sopra la primaria, cioè la differenza tra il 
nove e Lotto, ossia nove ottavi. La definizione 
del tuono pitagorico è questa: Il tuono c la 
deferenza fra due suoni che stanno in ragio- 
ne sesquiottava ; cioè il maggiore contiene il 
minore una volta, ed un’ottava parte dello stesso. 

§. v. 

Dottrina degli Arislossenei sul tuono. 

Gli Aristossenei non si prendono cura di 
misurare il suono; ma paragonano solo le distan- 
ze o gl’intervalli da suono a suono. Dicono il 
tuono essere per esempio la differenza tra quar- 
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ia e quinta. Ma gl’ inter valli non sono mai co- 
stanti, diventando sempjre pili piccioli, secondo 
che vanno negli acuti. Ora si prenda la differen- 
za tra quarta e quinta verso l’ acuto, e tra quar- 
ta e quinta verso il grave: la prima è più picco- 
la, l’altra più grande. Stabilivano ancora che il 
cliatcssaron ( la quarta ) sia di due tuoni e mezzo, 
il diapente ( quinta ) di tre tuoni e mezzo , e il 
diapasson (l’ottava ) di sei tuoni : ma il canone di 
otto corde mostra , secondo i musici antichi di 
Grecia, che l’ottava non è di sei tuoni esatti. 

§. YL 

Dottrina della scuola pitagorica sulla quan- 
tità di tuoni compresi nella quarta , quin- 
ta ed ottava degli antichi Greci. 

Avendo detto Pitagora che il tuono è la ra- 
gion sesquiottava, ed il diatessaron la ragion ses- 
qui terza, ne seguiva che l’eccesso del diatessa- 
ron sopra il ditono , chiamato limma da Platone 
cda altri antichi (a), è minore d’un emitonio 
o semi tuono. 
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Si prenda il numero minore possibile che 
possa far vedere questa differenza, qual è i 536 : 
il sesquiottavo di questo è 1728: il sesquiottavo 
di questo ancora 1 944 , il quale sta in ragione 
di ditono o limma al 1 536 . 

Di questo i 536 , il numero sesquiterzo, 
corrispondente al diatessaron è 2048. Dunque 
il limma o ditono sta come il 20 48 al 1944* 
Che se dal. 1944 si prenda il sesquiottavo, si 
avrà pel terzo tuono 2187, e subito si vede es- 
sere la proporzione tra il 2187, ed il 2048 
maggiore di quella tra il 2048 , ed il 1 944? per- 
ciocché il 2187 supera il 2048 piti della decima 
quinta parte di se stesso , e meno della decima 
quarta; ed il 2048 supera il 1944 piò d’ una 
diciannovesima parte di se stesso , e meno di un 
diciottesimo. Quella parte dunque che oltre i 
due tuoni si comprende nel diatessaron, è una 
porzion minore di mezzo tuono; e la quarta cala 
dai due tuoni e mezzo; il dilono, o limma è 
dunque minore d’ un semituono. 

Il limma è come il 2048 al 1944* cioè co “ 
me il 256 al 243; ma il semituono è involto 
nelle quantità ineflàbili; e solo si può ridur- 
re per approssimazione in ragion di 256 al 
243 . 
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Quindi ne segue che il tuono è una conso- 
nanza, mentre il ditono è dissonante, stando 
come il numero 81 al 64. Da questo ne trae- 
vano i Pitagorici la giusta conseguenza che pren- 
dendo sei tuoni distinti per far il diapasson o 
l ottava, non si fa più l’ottava giusta 5 ma un 
suono maggiore dell’ ottava vera , di tanto , di 
quanto riviene il doppio della differenza tra il 
limma o di tono e l’emitonio, cioè in ragione 
sesquisessagesimaquarta , come 260 al 2 56 j il 
che farebbe dissonanza. 


§. VIL 


Dei generi secondo Aristosseno. 


Si è detto che la consonanza fondamentale 
ossia ottava , è composta delle due secondarie , 
quarta e quinta. La quarta anch’essa è composta 
di tre proporzioni o convenienze, e si risolve 
egualmente, e si divide. Questa divisione della 
quarta si là in più maniere. 

Si suppone formata di tre parti , due estre- 
me stabili , ed una media mobile. Ora si prende 

> 

1 


Di< 
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questo intermedio più vicino alla prima estre- 
mità, ora più lontano, come pure dall’ ultima , 
e si varia la divisione, restando lisse le estremità. 
Ciò facendo, si cambia genere. I generi nell’ar- 
monia sono fra loro come i suoni che compon- 
gono le quarte. 

Il genere è diviso prima per due, secondo 
eh’ è più molle , o più teso ( voci prese dalla 
corda sonora ) : nel più molle il primo suono 
intermedio è più vicino al gravissimo o prima 
estremità stabile , o base , o fondamento : nel 
teso, il secondo è più vicino alla seconda estre- 
mità, o all’ acutissimo. 

Poscia si divide come per tre, frapponendo- 
ne uno tra il molle ed il teso ; e questo dicesi 
cromatico. In tal caso il più molle assume il no- 
me di enarmonico : il più teso quello di dia- 
tonico. 

Per loro essenza V enarmonico e cromatico 
hanno la proprietà che chiamasi dello spesso 
( n rttivòv) , il qual’ è quando le due parti mobili 
dopo il grave prese insieme , sono minori della 
terza , che resta maggiore. La proprietà del dia- 
tonico, detto anche non ispesso, è che nessu- 
na delle tre parti presa sola sia maggiore dell al- 
tre due prese insieme. 
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Aristosseno divide il tuono , ora in 2 , ora 
in 3 , ora in 4 > e fino in 8 parti che chiama 
Emitonio o Semitonio ij2. 

Diesis enarmonico 
Diesis croma molle ij5. 

Diesis croma sesquialtero ij 4 1/8. 

Fa inoltre il semituono comune, tanto dei 
croma tonico, ossia cromatico, quanto dei ge- 
neri diatonici: e così fa nascere sei generi, uno 
di enarmonico, tre di cromatici, ( molle, ses- 
quialtero e tonico ) , e due di diatonico, ( molle 
e teso ). Aristosseno la 1 ’ intervallo delie parti 
d’una quarta , ( o diatessaron ) pel genere enar- 
monico di un diesis enarmonico , o quarta par- 
te di tuono. La quarta essendo da lui supposta 
di due tuoni e mezzo, valuta un tuono 24 parti 
( o comi). L’intervallo del genere spesso enar- 
monico lo fa di 6 e 6 , il resto di 48* 

Altrimenti fa gl’intervalli d’una terza parte 
di tuono, o diesis croma molle, cioè di 8 ed 8 j 
ed il resto di 44* 

L’ emiolio del croma degl’ intervalli dello 
spesso lo fa di 9 e 9, il resto di 42. 

Il croma tonico di 12 e 12, il resto di 36 . 

Negli altri due generi non ispessi , quanto 
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al diatonico fa le parti della quarta mobili di 1 2, 

18, 3 o. 

Nel diatonico teso 12, 24, 24 


Enarm. 

Croma 

molle 

Croma 

emiolio 

Croma 

tonico 

Diaton. 

molle 

Dialon. 

intenso 

a 4 ^ 

44 

4 * 

35 . 

3 o 

24 

b 6 

8 

9 

12 

18 

24 

c 6 

8 

9 

12 

12 

12 

60 

60 

60 

60 

60 

60 


§. Vili. 


Altra divisione dei generi e dei tetracordi 
secondo Archita da Taranto. 

Siccome Àristosseno avea diviso i generi 
pe’soli intervalli frapposti tra suono e suono, e 
non per le differenze tra suono e suono, cosi 


(a) Acuto e precedente. 

(b) Medio. 

(c) Grave e conseguente. 
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ne avviene ehe calcolando, per cosi dire, il nul- 
la , si fa lecito di dividere anche ciò che di sua 
natura è indivisibile , vale a dire le ragioni su- 
perparticolari. 

Archita da Taranto ha cercato di rimediare 
a questo errore 5 ma cadde in altri peggiori, ap- 
plicando alla musica i suoi principj. Egli non 
ammette che tre generi soli, enarmonico, cro- 
matico e diatonico. 

Divide in tutti i tre generi il diatessaron nel 
modo seguente: i.° il grave o susseguente lo sta- 
bilisce in ragion sesquivigesimasettima. 2. 0 La 
media in ragione sesquivigesimaquinta nell’enar- 
roonico; sesquivigesima nel diatonico ; ond’ è la 
precedente nell’ enarmonico sesquiquarta , nel 
diatonico sesquiottava. Nel cromatico desume il 
tuono subito susseguente all’acutissimo, daquel- 

10 che ha lo stesso sito nel diatonico; e dice ehe 

11 secondo suono dopo l’ acutissimo nel genere 
cromatico sta al suo simile nel diatonico come il 
2 56 al 2^3. 

Posto il suono acutissimo per 1 5 1 2 il gra- 
vissimo in ragion sesquiterza 2016 , nascerà per 
la ragione sesquivigesimasettima 194 4 ) ma 
nell’ enarmonico 1890 che sta in proporzione 
sesquitrigesimaquinta col 1 9 44 ■> e sesquiquarta 
i 5 ia. Nel genere diatonico questi tali suoni sa- 
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ranno come 1701, che fa sesquisettima al 1H1, 
e sesquiottava al i5i2. Nel cromatico saranno 
come 1792 che sta al 1701, come 256 al 243. 

Ma Archita errava in questo , che il nume- 
ro 1792 non isti in veruna ragione euperparti- 
colare, nè al i 5 ia, nè al ig 44 * Di più il fatto 
dimostra (a) , che nel cromatico usato , il se- 
condo suono dopo 1’ acutissimo è maggiore all’o- 
recchio di un 27. 0 e cosi nell’enarmonico il 
seguente dopo il gravissimo, è molto minore 
che negli altri generi in simile posizione. 

Di più anche la media , che Archita là in 
ragione sesquitrigesimaquinta , è cosa sempre 
discordante : perciocché la grandezza che ha nel 
gravissimo si stabilirebbe maggiore di quella di 
mezzo ; cosa affatto assurda. 


§.IX. 


Divisione giusta dei tetracordi antichi 
secondo Tolommeo. 

Archita errando in molte cose, non fu imita- 
to dagli antichi, ed il sistema d’Aristosseno me- 
desimo lu conosciuto dai posteriori erroneo j 

(*) Tolommeo , armonico l. 1 , c. 14. 


\ 


Digitized by Google 



APPENDICE. 


2"J2 

perciocché nei cromatico eccede ; benché il die- 
sis croma sesquialtero , e croma molle non diffe- 
riscano fra loro che di un 2 4-° di tuono ; sicché 
non fanno notabile diversità al senso dell’udito. 

Manca poi nel diatonico, perchè si sente 
cantare più di quello eh’ egli stabilisce cantabile. 
Inoltre falla nel far eguali le due susseguenti 
grandezze nello spesso , trovandosi sempre mag- 
giore la media che l’altra; come pure nel far 
eguali gl’ intervalli che sono vicini al gravissimo 
del tuono cromatico e diatonico ; perchè certa- 
mente è maggiore nel diatonico che nel croma- 
tic o. 

Stabilirono i musici posteriori di Grecia: 

i.° Che la susseguente d’ogni grandezza di 
suono è sempre minore dell’ altre, quali che 
siano antecedenti. 

2. 0 Che è proprietà di que’ generi che han- 
no lo spesso, e che le due grandezze che stanno 
dalla parte del gravissimo , prese insieme sia- 
mo minori di quella che sta dalla parte dell’ acu- 
tissimo. 

3.° Che nei generi che non hanno lo spesso, 
niuna grandezza isolata è maggiore dell’ altre 
due prese insieme. 

Si ponga poscia per legge fondamentale che 
i suoni anche nelle quarte , posti di seguito o 
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continuati , stanno fra loro in ragione superpar- 
ticolare, e fanno due o tre divisioni quasi egua- 
li , che determinano gli eccessi fra consonanza e 
consonanza della quarta , e che sono sino al nu- 
mero di tre. 

Posto ciò si divida la ragion sesquiterza del 
diatessaron propria , in due ragioni superparti- 
colari. Questo solo tre volte si può fare , pren- 
dendo sesquiquarta, sesquiquinta , scsquisesta; 
alla prima delle quali unendo la sesquiquindice- 
siraa , alla seconda la sesquinona , alla terza la 
sesquisettima , si compie la sesquiterza , nè si 
trovano altre ragioni Buperparùcolari della se- 
squiterza stessa. 

Ciò serve pei generi che hanno lo spesso , 
nei quali le ragioni precedenti 6ono maggiori 
delle altre due prese insieme. In queste le ragio- 
ni di sesquiquarta , sesquiquinta , sesquisesta , 
fanno 1’ uffizio , adattandosi alle precedenti , o 
suoni acuti del tetracordo : ai susseguenti , ossia 
suoni gravi , si adattano la sesquidecimaquinta , 
sesquinona , sesquisettima. Di ciascuno di tali 
suoni susseguenti del gravissimo si fan tre parti; 
e così il tetracordo si trova diviso in tre sezioni , 
conservando eguali differenze con ragioni quasi 
eguali ; giacché eguali affatto non possono essere. 

I primi numeri che fanno ragione sesquin- 
Tomo ir. 18 
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dicesima sono i 5 $ 16, triplicati 45 e 48: i mez- 
zi con differenze eguali 46 , 4 ? > e non Tacendo 
47 ragion superparticolare cogli estremi dell’una 
-e dell' altra ragione superparticolare , ma solo il 
46 , che fa col 48 ragione sesquivigesimaterza, 
e col 45 ragione sesquiquadragesimaquinta. La 
maggiore a 3 . a si unirà alla sesquiquarta , e la 
45 . a occuperà le susseguenti. Così 9 e 10 fanno 
sesquinona ragione : triplicati 2*7 , 3 o : mezzi 
28 , 29. Ma il 29 non là ragione superpartico- 
lare ; bensì il 28 col 3 o fa sesquiquattordicesi- 
ma , e col 27 sesquivigesimasettima. Dunque 
alla sesquiquinta si aggiungerà la sesquidecima- 
quarta : alla susseguente la 27.® 

Così pure il primo numero che fa ragione 
sesquisettima sono 7, 8: triplicati 21, 24 : 
mezzi 22 , 23 . Il 23 non fa ragione superparti- 
colare, ma solo 22 col 24 sesquiundecima , e 
col 21 sesquivigesimaprima. Qui dunque alla 
sesquisesta 6Ì aggiunga la sesquiundecima : alle 
susseguenti la sesquivigesima prima. 

Quindi essendo il genere enarmonico il più 
molle , avvi una via di crescere da esso al più te- 
so per mezzo del croma più molle , indi del cro- 
ma più intenso , e così continuamente a quelli 
che sono i mezzi dei generi che hanno lo spesso, 
cioè diatonici ; ed essendo generalmente più 
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molli quelli che hanno la precedente maggiore , 
e più tesi quelli clic hanno la precedente mino- 
re ; dunque il tetracordo composto in ragione di 
sesquiquarta , sesquivigesimaterza , sesquiqua- 
rantesimaquinta , sarà del genere enarmonico. 

Quello di scsquiquinta , sesquiquattordicesi- 
ma , sesquivigesimasettima appartiene al croma- 
tico più molle. 

Quello di sesquisesta, sesquiundecima, ses- 
quivigesimaprima al cromatico più teso. 

I numeri minimi che compongono queste 
quattro parti sono comuni agli estremi recipro- 
camente 106,260, e 1 4 1, 6 80, dei secondi dopo 
i precedenti 132,826, 127,612, e 123,970, dei 
terzi i 38 , 6 oo, 1 36,620, i55,24o. Egualmen- 
te procedevano i musici greci relativamente alle 
quarte dei generi che non ammettevano lo spes- 
so , nati dalla prima divisione della ragion ses- 
quiterza , cioè in due sole parti , la maggiore 
delle quali pur si divide in due conseguenti j 
triplicando, prendendo i mezzi , aggiungendo la 
ragione superparticolare, come nelle genesi de- 
gli altri tetracordi dei generi già spiegati. 
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$.x. 


Dei modi dei Greci. 

Gli antichi Greci chiamarono i modi dap- 
prima col nome di tuoni (a). Più comunemente 
però si trovano denominati modi , ossia maniere 
di prender il tuono fondamentale. I più antichi 
furono tre: dorio, frigio, e lidio. Poscia ne furono 
introdotti altri due, cioè eolio e jastio. Finalmen- 
te ognuno di questi cinque fu diviso in tre , ag- 
giungendo il più ed il meno al modo caratteri- 
stico fondamentale. Così vi furono i5 modi: 


Jpodorìo, 

Ipoiastio. 

Ipofrigio. 

Ipeolio. 

Ipo lidio. 

Dorio. 

Jastio. 

Frigio. 


Eolio. 

Lidio. 

Iperdorio. 

Iperastio. 

Iperfrigio, o Iperme- 
solidio. 

Ipereolio. 

Iperlidio. 


Il numero dei tuoni si facevano da alcuni 
sette e da altri otto : il modo di prenderli 1 5. 


(a) Tolommeo armonico l. 2 , c. 10 , p. i 3 1. 


Digitized by Google 



APPENDICE. I77 

Ogni modo procedeva alla quarta , per due tuo- 
ni ed un limma , divisi in 1 5 tuoni diversi; ed 
aveva per ciò i 5 note le quali si chiamavano: 


Nete iperboleon 
Paranete iperboleon 
Trite iperboleon 
Nete diezengmenon 
Paranete cGezeugme- 
non 

Trite diezeugmenon 
Para mese 


Mese 

Licanosmeson 
Paripatemeson 
Ipate meson 
Licanos ipaton 
Paripate ipaton 
Ipate ipaton , 

P r osla mba nomenos 


Queste divisioni proprie di ogni modo di 
prender il tuono variavano di valore in ogni ge- 
nere; onde si faceva la somma di 4 5 maniere 
diverse di notare i valori dei suoni nel sistema 
dei Greci; sicché aveano questi 6 7 5 note; e se- 
condo Alipio (a ) , che in vece di 1 5 dà diciotto 
note ad ogni tetracordo per ciascun modo di 
prender il tuono, 810. I Greci contavano dun- 
que in ogni ottava diapasson 7 tuoni , cioè suo- 

(a) Introd. alla musica. Queste tre note di più sono 

Trite sinemenon , Nete sinemenon . Pararate «inerii»* 
non. 

Tutte queste note erano espresse con 48 caratteri 
variati nella posizione , unione, e divisione. 
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dì misurati , tre nella quarta diatcssaron , e 4 
nella quinta diapente, e i5 nella doppia ottava, 
disdiapasson , oltre la quale non procedeva il lo- 
ro sistema. Avea dunque la Grecia nella sua mu- 
sica i5 tuoni diversi in tre generi di musica, e 
moltiplicati per 1 5 modi di prendere questi tuo- 
ni per base della loro armonia. 

Questa voce tuono, tanto presso gli antichi, 
quanto presso i moderni , va soggetta a vari si- 
gnificati che hanno prodotto molte contraddizio- 
ni nella musica e negli scrittori di questa scien- 
za. T uono radicalmente significa suono fermo , 
misurato, il qual nasce da un organo sonoro, 
disposto, o teso in una data maniera; questa si 
dice tenore , ossia tensione , immagine presa 
dalle corde sonore, e trasportata ad ogni altra 
cosa atta a produr suoni misurati. Questi suoni 
misurati nascevano dalla divisione dell’ ottava , 
ossia sette suoni della scala musicale. L’ottava 
presa in sè e divisa per tuoni, ne contiene poco 
più di sei ; e siccome l’ottava è composta di quar- 
ta e quinta, due e mezzo ce ne restano alla 
quarta , e tre e mezzo alla quinta , benché ine- 
sattamente. Prendendo poi la ottava ne’ suoi ele- 
menti di quai4a e quinta , si trova che la quar- 
ta rende tre suoni armonici distinti, e la quinta 
quattro. Questi sono i veri tuoni elementari 
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dell’ antica musica greca, e sono al numero eli 
sette. Tal’ è la dottrina di Tolommeo. Il sistema 
perfetto però di mus ica dei Greci essendo la dop- 
pia ottava e non oltre, tutta la loro armonia su 
i5 tuoni si aggirava. 

Questi tuoni si dividevano ciascuno in mezzi 
tuoni , terzi di tuono, quarti di tuono, sino al 
quarto di ottavo di tuono; onde si aveva una 
scala di 60 tuoni impropriamente detti , e nati 
dalla divisione del tuono per emitonio , o semi- 
tuono, diesis enarmonico , diesis croma molle , 
e diesis croma sesquialtero di Aristosseno. In 
ogni genere questi tuoni variavano valore o pro- 
porzione; indi ne nasceva clic essendovi 3 gene- 
ri, e secondo Aristosseno 6 , si avevano 36o 
combinazioni diverse di suono nel sistema musi- 
cale dei Greci; e queste differenti per ciascuno 
dei 1 5 modi, o maniere di prender il tuono fon- 
damentale; in guisacliè tutta la musica dei Gre- 
ci comprendeva / f / f oo elementi. Avea dunque la 
musica greca un linguaggio molto esteso, e ca- 
pace di esprimere molto più della musica mo- 
derna. 
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§. XIL 

Dottrina dei Greci intorno la corrispon- 
denza delle passioni e facoltà dell’ ani- 
ma colla musica. 

Stabilirono i Greci esservi tre sorta di con- 
sonanze ne’ suoni paragonati insieme: unisoni , 
che sonano lo stesso, come il diapasson , o l’ ot- 
tava : consoni, che vanno d’accordo, come il 
diatessaron ( quarta ) , ed il diapente ( quinta ) f 
concinni, ovvero accomodati , come i tre suoni 
della diatessaron , ed i quattro della diapente. 
Le due prime specie di suoni , secondo i Greci, 
avevano corrispondenza colle differenti qualità 
dell’anima. 

Tre qualità principali in questa stabilivano 
gli antichi: Intellettiva, sensitiva, e continuativa 
( ixnxév ) : alla prima corrispondeva la diapas- 
son : alla seconda la diapente : alla terza la dia- 
tessaron. Dove si trova la prima , erano le altre 
due : dove la seconda , anche la terza , così nel- 
l’ anima come nell’armonia. Come la diatessaron 
si divide in tre suoni misurati e distinti , e la 
diapente in quattro , cosi la proprietà continua- 
tiva dell’ anima ha tre qualità distinte , aumento. 
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rigore , e decremento : e la sensitiva quattro, 
viso , udito , odorato , e gusto : essendo il tatto 
comune senso dei sensi, o base dei sensi , alla 
quale ogni senso si riduce per introdurre per- 
cezioni nell’ anima. L’ intellettiva a modo della 
diapasson La sette qualità ; come quella sette suo- 
ni : immaginazione , per riverbero delle cose 
sentite : mente , per la prima impressione: pen- 
siero , per la durata dell’ impressione, e memo- 
ria : meditazione , per raccogliere e ricercare le 
idee : opinione , per congbietturare dalle cose 
apparenti; raziocinio per formar retto giudizio: 
scienza finalmente per la verità e la compren- 
sione. 

Riguardo alle proprietà morali deU’anima o 
passioni, si divide in tre, raziocinante, irascen- 
te, concupiscente, che corrispondono alla dia- 
passon, diapente, diatessaron. La concupiscente 
ha tre diverse qualità o virtù, come nella diates- 
saron , temperanza nel disprezzo della voluttà , 
continenza nel soffrire gl’incomodi della pover- 
tà, verecondia nello schivar le cose turpi. 

L’ irascente ne ha quattro , come la diapen- 
te : mansuetudine , intrepidezza nelle calamità , 
fortezza ne’ pericoli , tolleranza nelle fatiche. 

• La raziocinante ne ha sette, come il diapas- 
son, acume per agire speditamente, ingegno 
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per operare a proposito , perspicacia o sagacìtà 
per discernere prontamente, giudicio per retta- 
mente stabilire, sapienza per chiaramente inve- 
stigare, prudenza per agir rettamente, perizia 
per eseguire prontamente. Queste proprietà e 
qualità tutte sono corrispondenti alle consonan- 
ze, e si chiamano virtù, come i vizi corrispon- 
dono alle dissonanze dell’armonia. 

Stabilisce Tolommeo, che siccome ogni pic- 
colo fallo è capace di guastare tutto un concer- 
to musicale, tutte nel perfetto sistema debbono 
essere osservate le corrispondenze colle proprie- 
tà , qualità , e passioni dell’anima, per dar il ve- 
ro carattere alla musica. 

I generi stessi di musica debbono corrispon- 
dere ai generi delle passioni e alle qualità dell’a- 
nima. Questa nelle sue virtù si divide in due ba- 
si: teoretica e pratica; ognuna delle quali ha tre 
generi. La teoretica, il fisico, il matematico, il 
teologico: la pratica, il morale (o etico), l’eco- 
nomico, ed A politico. I generi di musica si di- 
vidono in due classi : spesso e non ispesso. 
L’ enarmonico dunque corrisponde al genere fi- 
sico, riguardo al primo terno, ed all’etico, ri- 
guardo al secondo : il diatonico, al teologico e 
politico : il cromatico, al matematico ed econo- 
mico. 
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Similmente i cambiamenti o passaggi nei 
concerti , corrispondono alle mutazioni dell’ani- 
ma , secondo i diversi suoi stati di passione. E 
siccome nei concerti o concenti , ritenendo gli 
stessi generi , si varia il canto coi passaggi e colle 
variazioni , cosi dobbiamo seguire in ciò ancora 
le leggi delle mutazioni dell’anima. 

Nelle mutazioni armoniche , la stessa gran- 
dezza nei tuoni acuti inclina a un eccitamento 
più grande; perchè gli acuti d’ogni suono sono 
più coattivi, ed i gravi più rilassanti. Quindi a 
ragione i semituoni del modo dorio debbono 
usarsi nelle cose posate, e di mediocre forza: i 
più acuti semituoni che ha il mesolidio menano 
agli effetti più commossi e vivaci ; ed i più gravi 
che ha l’ij odorio, agli affetti più tardi ed inerti. 

Questi precetti non erano tanto suggeriti 
dall’ arte , quanto dalla " speri en za ; e la musica 
dei Greci aveva un carattere che manca tuttavia 
alla nostra , e che potrà acquistare. Egli è certo 
che i Greci col variar musica , facevano variare 
le disposizioni dell’anima, e le passioni moveva- 
no a loro talento, nella stessa guisa che si fareb- 
be muovere una macchina. Pitagora prescriveva 
ai suoi discepoli che la sera prima di dormire , 
e la mattina prima di nulla operare, si ricom- 
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ponessero l’ anima colla musica , imprimendole 
quelle disposizioni che maggiormente desidera- 
vano, secondo le circostanze: precetto che avreb- 
be fatto ridere, se gli antichi non avessero sa- 
puto colla musica produrre quegli effetti che or 
paiono incredibili , e che non lo sono altrimenti 
se non agli occhi della nostra ignoranza. 




Fine del quarto tomo . 
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